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La benevolenza con la quale fu accolto 
questo lavoro uscito per la prima volta nel- 
T anno decorso mi conforta a ripubblicarlo. 

Esso non era che un breve manuale. Oggi 
però un più lungo tempo avendo consacrati 
in gran parte i dotti studii di illustri Baco- 
logi, il Pasteur in Francia, V Haberlandt ed il 
Verson in Germania, il Cornalia ed il Cantoni 
in Italia, ho sentito l’obbligo di allargare i li- 
miti di questo scritto onde portarlo ad essere, 
meglio che io mi sapessi, interprete dello 
stato attuale delle conoscenze in simil ma- 
teria, ed aiutare la diffusione di quelle cogni- 


zioni a cui la industria sericola, che rappre- 
senta tanta parte di ricchezza nazionale in 
Italia, dovrà forse un giorno il proprio ri- 
sorgimento. 

Possa io aver fedelmente fornito il com- 
pito delicato. 


Tito Nenci. 


Arezzo, 1° aprile 1874. 


L’ARTE DELLA SETA W ITALIA. 


I. 

STATO ATTUALE DELLA INDUSTRIA DEI BOZZOLI IN ITALIA. 

Le Esposizioni Nazionali ed Internazionali, com- 
piutesi in questi ultimi tempi nelle quali figura- 
vano ricche collezioni di materie grezze e di 
tessuti nostrani, hanno eloquentemente messo in 
chiaro questo fatto: Che il lavorìo della seta fra 
le mani degl’ Industriali in Italia ha dato luogo 
da poco in qua a notevoli progressi. L’ arte della 
filatura invero è stata spinta molto innanzi verso 
la perfezione; la tessitura poi e per lo essersi 
sempre più adoperata a favore di essa la docile 
e potente forza del vapore e dietro la larga in- 
troduzione dei telai meccanici si è grandemente 
avvantaggiata e nella economia del tempo e nella 
regolarità e squisitezza dell’ opera. Oggi perciò le 
sete lavorate e le stoffe che escono dalle officine 
speciali del nostro paese sono in maggior copia 
che per lo innanzi, più notevoli per finezza di 
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lavoro, e possono essere vendute ad un prezzo 
più basso perchè ottenute ad un costo minore. 1 

Ma la produzione dei bozzoli non è andata in 
questo frattempo avanzando che ben lentamente 
nel senso di una produzione più ampia, ottenuta 
con minor lavoro e coll’ impiego relativamente di 
meno importanti capitali. 

Ciò non difficilmente si farà manifesto a chi, 
anche non avendo voluto prendere in esame il mag- 
giore o minore progresso dei metodi industriali re- 
lativi, abbia in varii tempi posto mente ai resultati 
ottenuti da un determinato numero di allevamenti 
in una stessa regione Sericifera, e sappia nel com- 

1 Li circa 6000 filande che esistono in Italia e di quasi 3,000,000 
di rocchetti per dividere, acconciare, e addoppiare la seta, per 
buona parte si adoperano il vapore o i più recenti sistemi di ma- 
nipolazione. La nostra seta tirata, o la ritorta possono, a detta 
di intelligenti industriali, reggere il confronto delle sete lavorate 
a Lione e a S. Etienne. La confeziono dei tessuti in seta benché 
non florida molto fra noi, contando poche fabbriche (circa 260 con 
non più di 25,000 operai), pure a Genova, a Como dà eccellenti 
prodotti o guardando ai progressi che realizza ogni giorno fa sperare 
un brillante avvenire. E doloroso a dirsi, ma la Toscana è quasi alla 
coda di questo movimento ; essa che fu un giorno splendida metropoli 
della industria dei Tessuti, e che anche in epoche recenti che noi 
ricordiamo fabbricava apprezzatissime stoffe. Forse i telai a domicilio 
in uso in questa regione, forse la mancanza di scuole speciali dove 
s’insegnino razionalmente le diverse manipolazioni han creato tale 
stato di cose. Noi siamo convinti che lo società sericole che spe- 
cialmente in Firenze vanno oggi sorgendo, composte di intelligen- 
tissimi in materia, sapranno provvedere alle esigenze della industria. 
( Tutti i dati statistici che adopereremo da qui innanzi sono tratti 
dalla Italie Economique en 1867 compilata dall’ ufficio centrale di 
statistica. Codesti dati saranno adunque un poco differenti dagli 
attuali avendo specialmente nell’ultimo quinquennio alcune parti 
della industria serica progredito). 
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parativamente giudicarne tener conto della in- 
fluenza che certe funeste eventualità possono avere 
esercitata in un determinato periodo sulla utilità , 
cioè sul valore creato dal ramo industriale in di- 
scorso. 

Le ragioni di questo duplice e discordante 
fatto economico, che riguarda due branche di una 
stessa industria, si trovano e nella natura intrin- 
seca del modo di produrre di queste due branche, 
e nelle condizioni in mezzo alle quali esse han 
dovuto operare. 

Infatti la intensità del movimento progressivo 
di un ramo industriale qualsiasi specialmente di- 
pende : prima di tutto dalla possibilità che uomini 
speciali ed illuminati possano contemporaneamente 
attendere al perfezionamento di vari punti di 
esso, e che co tal perfezionamento non sia troppo 
difficile ad ottenere; poi dal favore delle circo- 
stanze in mezzo alle quali gl’ istrumenti di pro- 
duzione debbono operare; dalla intelligenza degli 
industriali capitalisti che dovranno accettare le 
migliorie, e dalla importanza del capitale mobile 
che potrà venire ad esse consacrato. 

La estensione poi di tal movimento è in ra- 
gione della intensità colla quale certi agenti con- 
corrono a determinarlo, della potenza per es. con 
cui la domanda e le esigenze del profitto impon- 
gono allo industriale la fabbricazione della merce 
ad un costo di produzione non superiore a quello 
relativo ad un altro produttore operante del resto 
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in mezzo ad identiche circostanze, della mancanza 
di ostacoli materiali e morali nelle svariate regioni. 

Or la industria Sericicola per ciò che riguarda 
la trasformazione della materia prima in tessuto, 
si è svolta fin qui in un ambiente economico ri- 
sultante dalle condizioni sopraddette in quella 
misura atta a favorire il rapido e largo avan- 
zare di lei. 

In essa prima di tutto è stata possibile la di- 
visione in varie parti che si prestavano ad essere 
studiate separatamente e contemporaneamente ; per 
cui il perfezionamento che ha potuto così portarsi 
individualmente sui dettagli è stato assai pron- 
tamente ottenuto. 

In tal modo dal Gensoul in poi la filatura è 

% 

riuscita a meravigliosamente semplificarsi, e il 
Jacquart ha potuto porre il primo anello di una 
catena di perfezionamenti rapidi e successivi nel- 
P arte della tessitura. D 1 altronde la adozione de- 
gli istrumenti migliorati non ha presso noi incon- 
trato insormontabili ostacoli nella classe degli 
industriali speciali, essendo questi generalmente 
abbastanza forniti di lumi e di capitali per volere 
e poter profittare delle opportune innovazioni in- 
trodotte. E finalmente la grande concorrenza che 
riduce i beneficii fino al punto da non permettere 
ai fabbricanti, senza perdita notevole, il conti- 
nuare negli antichi processi quando alcuno gli ab- 
bia migliorati, concorrenza che tanto più impone 
le proprie leggi quanto meno i prodotti che ri- 
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guarda sono di prima necessità, quanto più la 
importanza della domanda per essi è minore di 
quella della offerta, quanto più cioè i richiedenti 
possono liberamente e senza danno limitarsi nello 
acquisto alla regione del buon mercato, circostanze 
che verificatesi per la industria dei ‘tessuti, ne ha 
reso necessario il movimento progressivo in larga 
scala. 1 

Ma le cose son passate diversamente per la 
produzione della seta. 

E innanzi tutto i principali istrumenti di tal 
produzione non erano meccanismi passivi e com- 
piacenti, ma delicatissimi e maravigliosi organismi 
le di cui leggi di vita sfuggivano in parte alla 
mano dell’ industriale ; di più codesta vita si svol- 
geva in mezzo alle più variabili circostanze. 

Si capisce dunque come in tal caso doveva es- 
ser ben arduo facilitare il lavoro di tali istrumenti, 
stabilire ed attuare le condizioni perchè questo 
lavoro desse il più gran reddito netto, perchè 
cioè distruggendo un minimo valore ne creasse un 
massimo, e rendere tal lavoro dipendente dalla 
volontà del produttore. 

In secondo luogo questo ramo della industria 
sericicola ha dovuto fin qui per certe imperiose 
necessità inerenti alla di lui natura ed alla costi- 


‘ Ripetiamo che specialmente nell’ultimo quinquennio le mi- 
gliorie nelle manipolazioni della seta si sono introdotte in larga 
scala e gli atti della Inchiesta industriale dimostrano le buone in- 
tenzioni da cui i più sono animati rispetto ad esse. 


Digitized by Google 


— 6 - 


tuzione economica del paese, rimanere presso di 
noi fra le mani degli Agricoltori. 

Ora essi generalmente sono uomini che appena 
comprendono esser possibile far meglio di quel 
che fanno e che 1’ arte della produzione è compo- 
sta di una serie di dettagli, di cure, da richieder 
studi speciali. Le loro leggi invece sono le abi- 
tudini tradizionali. Staccarli da queste, condurli 
ad ascoltare ciò che le osservazioni accurate, frutto 
di un lavoro intellettuale anteriore possono aver 
constatato, è impresa ben ardua. Ciò che potrebbe 
indurli a migliorare sarebbero degl’ insuccessi ri- 
petutamente osservati. Ma la produzione della seta 
è un fatto che ha luogo una sola volta all’ anno, 
il che viene a dire che occorrono varii anni per 
giudicare della bontà di una pratica che vi si ri- 
ferisca. È successo così che la maggior parte di 
questi uomini ai quali è stata affidata sin qui la 
cura della produzione sericifera è passata senza 
che le sia stato possibile precisare i resultati ot- 
tenuti, e perciò senza aver fatto progredire che 
di ben poco la industria in parola. 

Finalmente nei mercati la inchiesta dei boz- 
zoli o perchè esportati in una certa scala o perchè 
comprati dai nostri industriali per esser filati, ri- 
torti ed esportati poi in larghissime proporzioni, 1 
ha molto probabilmente dovuto mantenersi e con 
una certa vivacità sempre eguale o superiore alla 

1 I bozzoli filati si esportano annualmente per un valore medio 
di 12 milioni, i filati o ritorti per circa 178 milioni. 
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offerta. I bozzoli hanno avuto adunque per sè il 
privilegio della rarità determinata appunto in una 
merce dal grado di utilità di essa e dalla domanda. 
Così la libertà della scelta per parte dei compra- 
tori essendo venuta in qualche lato a mancare, i 
beneficii superiori realizzati dagli allevatori accu- 
rati non son riusciti ad escludere i beneficii meno 
importanti ottenuti dai produttori di peggior 
merce o ad un costo maggiore, e il potente sti- 
molo della concorrenza non ha potuto che di ben 
poco provocare le migliorie nei processi indu- 
striali. 

Del resto la stessa costituzione politica del 
paese fino agli ultimi fortunati rivolgimenti non 
permettendo le facili comunicazioni, ponendo bar- 
riere anco al libero transito delle cognizioni, del 
pensiero, barriere tanto più dannose allo avanzare 
di quelle classi come le Agricole che hanno biso- 
gno che la istruzione vada ad esse non potendo 
esse andar verso di lei, ostacoli poi di varia na- 
tura, hanno circoscritta la conoscenza delle buone 
.pratiche ed anche la estensione della industria. 

Ecco principalmente perchè, mentre nella tra- 
sformazione della materia serica in filo ed ancora 
in tessuti nonostante le crisi a cui han dovuto 
soggiacere tali industrie dal 1860 in poi si è di 
non poco progredito, V arte della produzione dei 
bozzoli è rimasta presso che stazionaria. 
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IL 

IMPORTANZA ECONOMICA DELLA INDUSTRIA DEI BOZZOLI 

IN ITALIA. 

Tale stato di cose è egli o no da grandemente 
deplorarsi? Si rifletta per un momento al valore 
che potrebbe rappresentare per il nostro paese il 
prodotto serico quando fosse ottenuto a favorevoli 
condizioni ed ampiamente come si potrebbe, con 
qual somma di prosperità e di benessere sarebbe 
possibile che e 1 si cangiasse a favore specialmente 
delle nostre classi rurali, la sorgente la più pura 
della ricchezza nazionale. 

Avanti che il doppio flagello della pebrina e 
della flaccidezza fosse venuto a devastare le nostre 
bigattiere, i bozzoli si coltivavano nelle nostre cam- 
pagne in tal scala che, secondo il dott. Maestri, 
tutti i paesi di Europa riuniti eran ben lungi 
dall’ eguagliare. Il valore complessivo dei bozzoli 
in tal modo ritratto a quel tempo ammontava an- ^ 
nualmente nientemeno che a 200 milioni di lire dei 
quali T Inghilterra e la Francia erano tributarie. 
Oggi codesto reddito non supera i 120 o 130 mi- 
lioni. La cifra però è sempre come si vede, im- 
portante. Ora il non dar luogo ad un tal prodotto ad 
un costo molto ridotto di produzione come lo si po- 
trebbe adottando dappertutto sistemi di allevamento 
razionali, non è difficile vedere qual danno ci apporti. 
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Prendiamo una camera di bachi non colpita da 
nessuna delle malattie dominanti e tenuta però 
come le si tengono generalmente. Non esitiamo 
ad affermare che di 40,000 uova incubate in me- 
dia 24,000 non daranno luogo a dei bozzoli. L’ al- 
tra parte o perchè non schiuse o perchè mor- 
tene le larve durante V allevamento, vanno per 
mancanza di cure perdute. Noi adunque adoperando 
sistemi più razionali * potremmo, lo si creda per 
quanto colpisca la enormità della cifra, produrre 
in quantità di seta il doppio di quel che produ- 
ciamo attualmente ed in valore netto una frazione 
forse maggiore avuto riguardo alla miglior qualità 
della merce ottenuta da allevamenti ben diretti ed 
alla possibilità di avere questo importante aumento 
di rendita con solo y 3 di maggior spesa. 

Ecco d’ altra parte qualche considerazione che 
può darci una idea del danno arrecatoci dal non 
concedere tutta la intensità e la estensione pos- 
sibile alla nostra industria. 

I limiti dentro i quali può esercitarsi utilmente 
la produzione dei bozzoli son determinati dalle 
circostanze climatologiche locali e dalle statistiche. 
I limiti climatologici manifestamente non. riguar- 
dano che il gelso, i bachi da seta allevati nelle 
camere non essendo impossibili in alcuna regione. 
Ora il gelso, secondo il De-Gasparin, produrrà 
largamente laddove disporrà di due mesi almeno 
dalla fine della coglitura della foglia allo arrestarsi 
della vegetazione. Ma nella Italia Meridionale que- 
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sto periodo è perfino di cinque mesi, nella Cen- 
trale eli tre, nella settentrionale, eccetto i bacini 
troppo depressi o le cime se non troppo elevate, 
perchè parliamo sempre dentro i limiti della zona 
del gelso per altitudine, esposte a fredde correnti, 
è almeno di due. Dentro i limiti climatologici ri- 
spetto al gelso è compresa gran parte adunque 
della Italia. In quanto al limite opportuno econo- 
micamente per la nostra industria avuto riguardo 
alla cifra della popolazione operaia suscettibile di 
essere adoperata a favor di lei, si vede che anch’esso 
è latissimo. Vi sono in Italia da 8 milioni di in- 
dividui occupantisi di agricoltura. 1 Orla produzione 
dei bozzoli, lo abbiam detto, è affidata da noi 
quasi esclusivamente a tal classe che del resto, e 
per il sistema di colonia vigente in gran parte 
d’ Italia e per la estensione che ha in essa la pic- 
cola proprietà, lascia disponibile per il breve tempo 
degli allevamenti gran numero di braccia. Ma cal- 
colando quattro persone per ogni 100 chilogrammi 
di bozzoli prodotti, soli 800,000 agricoltori si oc- 
cuperebbero oggi dell’ allevamento dei filugelli nel 
nostro paese. Anche da questo punto di vista 
adunque, la serica industria ha largo campo su 
cui costruire. 

Nè si creda che producendo molto largamente 
ne sarebbe compromesso, per deficienza di richiesta, 

1 Per ottenere i veri e propri coltivatori, da questa cifra va 
fatto una certa detrazione che lascia sempre però un margine im- 
portantissimo. 
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il reddito rimuneratore. Una nube, è vero, oscura 
oggi l’atmosfera. Le sete abbassano, il lavoro cessa, 
la domanda non ravviva la fabbricazione. Ma questa 
nube creata dagli eventi politici, dal credito scosso 
in molte parti, passerà. Ora i tessuti di seta for- 
niscono delle vesti per tutte le stagioni, per tutte 
le zone dalla torrida a quella dei ghiacci. Sono 
poi così durevoli, si prestano sotto tante forme e 
con tanto svariati e brillanti colori a tutti i de- 
siderii del nostro lusso, a tutti i capricci delle 
nostre mode, che allorquando il benessere sarà più 
generale e allorché i buoni metodi, i processi ra- 
zionali, le piantagioni più numerose avranno elevata 
la produzione ed accresciuto il prodotto netto, e 
che per conseguenza il prezzo delle sete si sarà 
andato di un poco abbassando, questi tessuti en- 
trando nell’ uso della classe media, spargendosi 
dappertutto, porteranno con sé un tale aumento 
di consumo, e perciò daran luogo ad una possibi- 
lità di smercio di bozzoli così larga da non potersi 
nè prevedere, nè precisare. L’industria dei bozzoli 
dunque se può dar benefizi oscillanti per un mo- 
mento non è incerta. L’avvenire è per lei. 

III. 

IMPORTANZA MORALE DELLA INDUSTRIA DEI BOZZOLI. 

Ma ciò che più di tutto ci preme constatare 
a favore della industria dei bozzoli è questo : Che 
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essa, come lo è per quasi tutte le industrie, non 
rappresenta la prosperità di pochi ed in poche 
regioni, non favorisce solo la creazione delle grandi 
fortune, non è uno fra i fattori di quella aristo- 
crazia del denaro che rendendo più sensibili le 
differenze fra le diverse classi e vivendo qualche 
volta ai danni delle meno privilegiate è spesso 
politicamente e socialmente più dannosa che utile. 
Ella invece porta il benessere dappertutto dove è 
coltivata, nelle modeste capanne delle nostre mon- 
tagne, nei tugurj delle nostre borgate, laddove le 
popolazioni rurali il di cui unico mezzo di sussi- 
stenza, la di cui unica proprietà essendo il lavoro, 
non ne hanno spesso nè ne avranno affidandosi alle 
ordinarie risorse, quanto ne basti loro per vi- 
vere in un primo grado di prosperità. Difatti, lo 
si noti, per quanto alla agricoltura tradizionalmente 
biennale o triennale possa un giorno andar sosti- 
tuendosi la alterna, nonostante che in questa la 
varietà delle culture assicuri quasi lo equilibrio 
delle raccolte in ogni stagione vegetativa, ciò non 
basterà per offrire un lavoro sufficiente alla classe 
coltivatrice, fonte principale della nostra ricchezza. 
Di qui la necessità che siccome le città abbia le 
sue fabbriche la campagna; che delle industrie 
vengano ad attaccarsi alle aziende rurali, che scen- 
dano nel medesimo teatro dei campi salvando T agri- 
coltore dalla rovina ed assicurando nuove risorse 
agli operai agricoli. Or la industria come quella 
della seta è da questo punto di vista veramente 
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provvidenziale lasciando, come dicevamo, gran parte 
dei suoi beneficii in mano ai piccoli proprietari, ai 
giornalieri, a coloro che non possiedono la più me- 
schina parcella di terra. E ciò lo si prova facilmente. 

Ponendo difatto che un quintale di bozzoli rap- 
presenti un valor medio di lire 500 e pensando 
che per produrlo non v’ abbisognano meno di 50 gior- 
nate di uomini, di bambini e di donne, cioè lire 60, 
avremo che alla classe la più bisognosa va almeno 
il 12 per cento del prodotto della industria o in 
altre parole 24 milioni sui 200 ai quali si faceva 
ammontare il reddito di essa innanzi la pebrina in 
Italia, e quel che più monta distribuiti latamente. 

E ciò è tanto più vero in regioni sericicole 
come la nostra, nella quale i proprietarii agiati 
difficilmente allevano i proprii bachi presso di sè, 
confidandoli piuttosto a dei giornalieri o socci a con- 
dizioni favorevolissime per quest’ ultimi. Il giorna- 
liero difatti fra noi, ordinariamente non anticipa 
dei capitali necessari per lo allevamento che la metà 
del prezzo del seme ed il lavoro; la foglia desti- 
nata alla alimentazione dei bachi, venendogli som- 
ministrata completamente dal proprietario. Or si 
noti che questo capitale lavoro anticipato dal gior- 
naliero è in sostanza ben poca cosa. Fino alla quarta 
muta, fino quasi al momento in cui il baco si pre- 
dispone a filare, lo allevamento può esser fatto 
dalle mani le meno robuste. Le donne e i fanciulli 
bastano per esso, mentre che il padre, il giorna- 
liero seguita ad attendere alle ordinarie occupa- 
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zioni. Alla quarta muta, solamente egli è obbli- 
gato a interrompere i suoi lavori per occuparsi 
dell’ allevamento. Così con piccole anticipazioni il 
proletario da noi usufruendo un sistema che almeno 
per esso risolve favorevolissimamente il problema 
dell 1 associazione fra il capitale e il lavoro può alla 
fine della stagione Sericicola aver guadagnato in 
media dai 100 a 300 franchi di beneficio, denaro 
che aggiunto alle risorse dell’ anno, fecondato da 
una saggia condotta è capace di portarlo ad un 
primo grado di benessere. 

IV. 

INSIEME DEI MODI PER AVVANTAGGIARE 
LA CONVENIENTE PRODUZIONE DEI BOZZOLI. 

Noi dicevamo dunque, a ragione, che oltre ad 
essere una importantissima sorgente di ricchezza 

per il nostro paese la produzione Sericola, come 

» 

quasi tutte le industrie dette Agricole, è una fra 
le distributrici di prosperità. Tutto ciò dimostra 
eloquentemente : che accrescere il reddito netto e 
la estensione della industria dei bozzoli, spingere 

cioè coloro che sono in favorevoli condizioni a di- 

* 

venir produttori, dare a quelli che lo son già il 
modo di produrre a buon mercato, nel che rientra 
la constatazione e la popolarizzazione dei buoni 
metodi; sono altrettanti problemi che reclamano 
l’attenzione di coloro che si son votati a far co- 
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noscere i mezzi di migliorare l’ Agricoltura e le 
industrie del proprio paese non solo, ma di quei 
che sono fra noi preposti allo andamento della pub- 
blica cosa, perchè per essi è del più grande inte- 
resse politico, onde quel sistema di forze e di re- 
sistenze che si agitano nel seno di una nazione dia 
sempre una resultante che avvìi ad un grado mag- 
giore di benessere materiale e morale, portare la 
propria azione, volgere giustamente la corrente 
della vita verso quelle classi diseredate che abi- 
tano le nostre solitudini rurali consumando ben 
pochi prodotti manifatturati e perciò vivendo me- 
schinamente, il che viene a dire poco robusti di 
corpo e con in gran parte paralizzato il senso 
morale. 

Con ciò non vogliam dire però che il Governo 
dovrà farsi esso stesso intraprenditore di certi lavori. 

Tale non è la sua missione, e ben ci guarde- 
remmo dal volergliela attribuire. Lo Stato ha que- 
sto inconveniente capitale: Che può ingannarsi come 
tutti, e la sua potenza rende i suoi errori infinita- 
mente più dannosi a quelli stessi interessi che egli 
avrebbe voluto proteggere. Oltre di che il di lui 
costante immischiarsi nelle facende private viene 
lentamente a paralizzare la energia della iniziativa. 

Noi non vogliamo dunque che il governo agisca 
direttamente nel caso nostro. Intendiamo solamente 
che egli debba profittare dei mezzi indiretti che 
sono in sua mano per avvantaggiare la produzione 
in discorso. Non porre ostacolo alcuno allo svolgi- 
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mento di codesta produzione da una parte, inco- 
raggiare la eliminazione di certi ostacoli che esi- 
stono di già, come la deficienza della materia 
greggia, e la ignoranza delle buone pratiche dal- 
P altra, ecco quali possono essere codesti mezzi. 

Noi desidereremmo che almeno per oVa la in- 
dustria serici fera specialmente nelle sue basi fon- 
damentali, la produzione del seme confezionato con 
sistemi razionali e la produzione dei bozzoli, non 
fosse aggravata di soverchi pesi fiscali. 

La produzione del seme ben confezionato è og- 
gimai cosa da richieder cure minuziose, pazienti, 
studi speciali, tali da sconfortare a prima giunta 
ogni volenteroso ; mentre i beneficii che se ne ri- 
traggono vanno facendosi sempre più incerti tanto 
più che nei mercati le masse dei compratori che 
non ragionano sulla opportunità dei sistemi, sfidu- 
ciate dal sopravvenire di sempre nuove condizioni 
morbose nel sericifero insetto, preferiscono troppo 
spesso il seme industriale confezionato con poca 
spesa, e perciò vendentesi a buon mercato, al seme 
confezionato con sistemi più dispendiosi ma offe- 
renti molte maggiori probabilità di successo. Ab- 
biamo veduto d’ altra parte perciò che riguarda la 
produzione dei bozzoli che essa ha fatto sin qui 
ben pochi progressi, nè forse può farne per ora; 
il che viene a dire che da tal ramo di industria 
pochi son quelli che posson per ora raccogliere be- 
neficii seri e costauti. Ora una industria, secondo 
noi, non deve essere imponibile che allorquando il 
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più gran numero per mezzo del capitale e della 
intelligenza potrà praticarla profittevolmente. Pren- 
' dere un diverso punto di partenza in materia di • 
imposte è un volere uccidere il lavoro, attentato 
tanto più deplorevole, inquantochè con V idea di 
trovar risorse per V Erario si rovina ciò che po- 
trebbe qualche giorno alimentarlo fruttuosamente. 

Si dovrà adunque aspettare per quanto ci sem- 
bra, anche riguardando la cosa dal punto di vista 
dello interesse del Fisco, a colpire troppo sensi- 
bilmente i due rami di produzione accennati, che 
essi siano entrati in un periodo di esistenza seria- 
mente profittevole ed ampia . 1 

In secondo luogo, noi lo abbiamo detto, si potrà 
dal Governo pensare a stimolare, ad incoraggiare 
P accrescimento della produzione della materia greg- 
gia, la foglia. Tale accrescimento è indispensabile 
per render possibile la industria sericifera in al- 
cune località, per permettere in altre codesta pro- 
duzione a buon mercato. 

I gelsi difatto, in molte regioni come la nostra 
non si trovano che lungo le vie, i corsi d’ acqua, 
e raramente nelle prode dei campi, e generalmente 
mal coltivati. La insufficienza della foglia prove- 
niente da questo doppio ordine di fatti rispetto 
alla richiesta, può essere sensibile tanto da ele- 


1 Non parliamo del dazio di esportazione sui nostri bozzoli. 
Esso non è grave ed anche forse se lo fosse non tornerebbe che a 
vantaggio della industria della trattura floridissima da noi e a svan- 
taggio forse di pochi produttori. 
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varne qualche volta, come nella decorsa campagna 
sericicola, fra noi, il prezzo fino ai 21 franchi ogni 
100 chilogrammi. 

Or ponendo in calcolo le spese per mano di 
opera, gli interessi dei capitali rappresentati dai 
locali e dagli attrezzi, le spese per riscaldamento, 
per illuminazione, le varie altre anticipazioni ne- 
cessarie per compiere in buone condizioni un alle- 
vamento, si vedrà facilmente che un allevatore non 
proprietario di gelsi, con tali prezzi nella materia 
greggia, ritrarrà dalle proprie bigattiere dei me- 
schini beneficii, anche non considerando le funeste 
eventualità a cui i di lui allevamenti potranno an- 
dare incontro. Tantoché se la cultura del gelso non 
si estenderà maggiormente e non sarà fatta più ra- 
zionalmente, la produzione della seta non sarà pos- 
sibile in molte anche ben adatte regioni, mentre in 
altre non potrà che divenire una industria perdente. 1 
Or noi sappiamo che lo stimolo il più efficace e il 

più potente per spingere una industria, una cultura 

✓ 

a prendere un piede maggiore e migliore, sono i 
beneficii che il tempo dimostra realizzarsi da co- 
loro che T hanno intrapresa. Ma non può negarsi 
che anche i premii non aventi che un valore mo- 
rale, o un valore solo in parte rimuneratore al- 


1 La piantagione dei gelsi ha seguito e nello aumentare e nel 
diminuire di importanza le oscillazioni prodotte nel valore creato 
dalla industria serica dalle malattie del filugello e dalle eventualità 
del credito. Oggi perciò, periodo di crisi, sotto ogni punto di vista, 
la piantagione è in decadenza in molte regioni. 
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lorchè saputi distribuire stimolando V amor pro- 
prio, uno dei potenti motori delle azioni umane, 
richiamando V attenzione su argomenti speciali, 
scuotendo certi pregiudizi, non contribuiscano a ge- 
nerare quell’ agitazione che precede il movimento 
in una certa linea di cose. Potrà il Governo perciò 
certamente con buon successo porre a disposizione 
dei Comizi, enti per ora forniti di troppo scarsi 
mezzi propri, un qualche fondo da destinarsi come 
premio a coloro che in una data regione abbiano 
piantati gelseti notevoli e per la estensione e per 
la razionalità dei metodi di cultura. Così potremo 
avviarci verso la eliminazione di uno degli ostacoli 
che abbiamo visto impedire il libero svolgersi della 
sericultura. 

Onde eliminare un secondo e gravissimo di tali 
ostacoli, la non ancora compiuta constatazione dei 
buoni metodi di produzione, è necessario poi che 
si procuri che gli studi accurati che col Dandolo 
fummo i primi ad intraprendere, e che con zelo il- 
luminato si proseguono oggi da illustri bacologi in 


1 L’ egregio signor Dott. E. Quajat avendo cortesemente volato 
prendere in rivista nel giornale Bacologico della R. Stazione di 
Padova questo opuscolo osserva che avuto riguardo alla difficoltà 
di una saggia distribuzione di premj sarebbe più opportuno accor- 
dare ai più importanti gelsicultori una diminuzione della imposta 
prediale. Noi non vediamo veramente come con questo mezzo si 

t 

potesse evitare la difficoltà accennata e d’ altronde crediamo che a 
tal misura si opponga il sistema di contabilità dello Stato. Se fosse 
facile però il consiglio del signor Dott. E. Quajat, ci parrebbe 
da accettarsi so non altro perchè un premio dato sotto la forma in 
discorso sarebbe forse più efficace. 
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Italia e fuori, si compiano nella più larga scala e 
nelle più svariate condizioni. E indispensabile che 
accuratamente vengano studiate tutte le particola- 
rità del temperamento, della organizzazione del 
bombice ; che vengano stabiliti i rapporti che pos- 
sono esistere fra il baco e la qualità degli ali- 
menti ; che si riesca ad esaminare, dietro analisi ac- 
curate sulla di lui costituzione, e dietro numerose 
e coscienziose esperienze, la influenza della tempe- 
ratura e delle circostanze meteoriche sulle di lui 
funzioni vitali e diagnogizzare certe malattie. Or 
tali esperimenti, tali studi, non sono da ragione- 
volmente pretendersi dai singoli allevatori, i quali 
non è possibile che spendano in tentativi, anche uti- 
lissimi, una parte delle loro modiche risorse. Co- 
desti studi perciò non potranno partire che da enti 
morali come i Comizi o Stabilimenti sussidiati dal 
Governo, i quali essendo possibile che li circondino 
di quell’ ampio corredo, garanzia della loro serietà, 
potranno praticarli fruttuosamente. 

Il campo degli incoraggiamenti a tali studi non 
è però completamente vergine. Si è fatto già molto 
in questo senso dal Ministero di agricoltura e lo- 
devolmente colla istituzione degli osservatorii ba- 
cologici. Noi siamo convinti che per mezzo di essi, 
qualora largamente sussidiati, e se procedenti nei 
loro tentativi con un piano unico ben determinato 
per ogni campagna sericola dal R. Osservatorio 
centrale, per mezzo degli osservatorii che potranno 
essere impiantati dai Comizi, sarà possibile in breve 
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stabilire una rete di coscienziosi esperimenti in di- 
versissime regioni sui più svariati problemi che 
riguardano la economia della produzione dei boz- 
zoli, e i di cui resultati cumulati in una specie di 
statistica annuale, della quale ancora il Ministero 
di agricoltura con savio intendimento ha cominciato 
a dar qualche saggio, verranno ad offerirci il più 
interessante insieme di fatti, dai quali sarà possi- 
bile trarre le più importanti conseguenze. 

Finalmente per la diffusione delle buone pra- 
tiche già constatate sarebbe opportuno che dietro 
qualche compenso si prescrivesse ai R. Osserva- 
torii di dar luogo ad un corso annuale sulla gel- 
sicultura e sulla bachicultura, di tenere presso di 
sè ed istruire nella pratica dell’ arte dei giovani 
allievi. Tutto ciò come compito del Governo. Sa- 
rebbe opportuno poi che le province le quali hanno 
una scuola di agricoltura le dessero i mezzi di 
fare degli allevamenti esperimentali ; che si isti- 
tuissero dei premii per coloro che avranno otte- 
nuto nella produzione sericicola una serie di successi 
dietro l’applicazione di buoni metodi. Finalmente 
non sarebbe meno importante che i giornali agri- 
coli, coloro che non sono estranei al movimento 
che ha cominciato ad imprimersi alla industria se- 
ricicola, seguissero l’ indirizzo che hanno preso le 
cose, e raccogliendo ciò che la pratica e la teoria 
han saputo trovar di meglio lo popolarizzassero, lo 
trasmettessero a coloro che allevano, onde dare ad 
essi il modo di trarre il miglior partito dal loro 
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lavoro, dai loro sacrifici, e ricavare dalla loro in- 
dustria un reddito netto ampiamente rimuneratore. 
Tale è il piano che crediamo si dovesse seguire 
onde avvantaggiare la produzione della seta fra noi. 

y. 

LA INDUSTRIA DELLA CONFEZIONE DELLE SETE IN ITALIA. 

Ed ora qualche considerazione sopra una indu- 
stria la di cui prosperità si ricollega immediata- 
mente con quella della produzione dei bozzoli: il 
confezionamento cioè della seta nei suoi diversi 
rami: trattura, torcitura e tessitura. 

Importanti e fiorentissime in Italia sono la trat- 
tura e la torcitura. La seta lavorata in coteste 
due branche, a detta di intelligenti industriali, non 
teme la concorrenza della merce similare prove- 
niente da Lione e Saint-Etienne. Del resto una 
prova eloquente di ciò la abbiamo nei 172 milioni 
circa in seta greggia e in seta organzinata (mou- 
linèe) che esportiamo annualmente dal nostro paese, 
e dal ricorrere che fanno a noi molte case estere 
per confezionare la loro materia grezza. Sgrazia- 
tamente non possiamo dire altrettanto dell’ indu- 
stria dei tessuti. Essa, se eccettuiamo alcune re- 
gioni come il Comasco, il Genovese, 1 è quasi 

1 I progressi di cui parlammo in principio per la industria dei 
tessuti si riferivano a queste due regioni specialmente, sebbene anche 
nelle altre la industria, benché non fiorente, sia in questi ultimi 
tempi avanzata. 
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dappertutto in decadenza, tantoché la esportazione 
nostra sotto cotesto titolo non è rappresentata che 
dalla modesta cifra di 4 milioni. Ciò dipende forse 
in ispecial modo dalla deficienza di combustibile 
fossile, alla presenza del quale l 1 orizzonte geolo- 
gico a cui appartiene V Italia non si presta gran 
cosa, dalla necessità di procurarsi la maggior parte 
di macchine e di ordigni dall’ estero; dalla man- 
canza di capi maestri e di operai esercitati. Questo 
fatto è ten da deplorarsi. I tessuti fabbricati in 
Italia, sodisfano così poco alle esigenze del con- 
sumo nazionale che circa 20 milioni di lire ven- 
gono esportati annualmente da noi per importare 
un valor corrispondente di stoffe, tassa più che 
ogni altra onerosa per il nostro paese, giacché quasi 
senza nessuna reciprocità, va a creare del benes- 
sere per i nostri vicini, tassa per ciò dalla quale 
è del più grande interesse lo svincolarsi. 

Ma gli ostacoli che abbiamo enumerati per la 
industria dei tessuti, non son tali fortunatamente 
da ritenere che essa non possa assumere un giorno 
fra noi più larghe proporzioni. Se manchiamo di 
carbon fossile, abbiamo in discreta copia lignite e 
abbondanti corsi d’ acqua, che, qualora saputi con- 
servare e utilizzare, sono per renderci incalcolabili 
servigi. Ottenuta la forza motrice, le altre difficoltà 
allo svolgersi della industria, verranno più agevol- 
mente superate. 
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VI. 

MEZZI INDIRETTI PER AVVANTAGGIARE LA CONFEZIONE 

DELLA SETA FRA NOI. / 

/ 

Il progressivo sviluppo e perfezionamento di 
certe forze, di certi istrumenti di produsione; la 
graduale cessazione delle condizioni anormali che 
agitando attualmente gli animi paralizzano il libero 
movimento dei capitali, daranno adunque ai tre 
rami dell’ industria sericola in discorso un mag- 
giore sviluppo rendendoci anche per ciò che li ri- 
guarda indipendenti dall’ estero, e feconderanno un 
giorno ampiamente cotesta ricchissima sorgente di 
prosperità nazionale. Ma v’ hanno eglino modi onde 
aiutare per ciò 1’ opera lenta del tempo ? Noi cre- 
diamo che sì, ed andiamo a tentare di riepilogarne 
i principali. 

Abbiamo detto che i rami sericoli in parola 
mancano per buona parte di abili operai. Ecco 
dunque una prima misura da prendersi d’ accordo 
e provincie interessate e Governo: la istituzione 
cioè e lo incremento di scuole speciali non nume- 
rose ma bene ordinate e complete anche per ri- 
spetto all’ arte tintoria, nelle quali sia fatta larga 
parte alla pratica. Aggiungi tutte le opere dirette 
ed indirette per conservare ed utilizzare le nostre 
sorgenti di acque ed incoraggiare l’ impianto di of- 
ficine ove si lavorino gli arnesi e le macchine at- 
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tinenti alla partita sericola. Ciò riguardo agli istru- 
menti di produzione. V’ hanno poi da eliminare a 
favore dei produttori dei bozzoli e dei trattori, le 
difficoltà create per essi dal bisogno di realizzare 
a corto termine, dalle incertezze nella ricerca della 
materia grezza, dalle eventualità di male adatti 
trasporti. Ciò si faciliterà incoraggiandosi con ogni 
modo dallo Stato lo impianto qua e là di magaz- 
zini, ove i produttori possano lasciare in deposito 
i bozzoli stufati, ed a cui ai filandieri sia possi- 
bile ricorrere per completare le loro provviste; e 
tanto meglio di magazzini che associati ad istituti 
di credito possano, mediante la emissione di war- 
rants, far mutui su depositi di seta. Sarà finalmente 
opportuno vedere specialmente in certe linee di 
ottenere eque riduzioni di tariffe ferroviarie . 1 

Ed ora in breve quel che • pensiamo potrebbe 
farsi rispetto ai dazii doganali nazionali ed esteri 
in favore della nostra industria . 2 


1 Le tasse ferroviarie in varie lineo sono fino di L. 5, 50 per 
tonnellata e chilometro comprendendo il peso le ceste. Nei trasporti 
per le lineo sonvi poi mille eventualità che fanno sembrare a 
ragione la tassa anche più gravosa. 

a La questiono dei dazi doganali e del portarli a favorire certo 
industrie nazionali ò delicatissima tanto per le difficoltà economiche 
che si presentano al legislatore da risolvere nell’ interno, quanto 
per lo difficoltà internazionali. Difatto quale sarà innanzi tutto la 
industria che dovrà favorirsi? Una industria che sia inerente alla 
natura del suolo, del clima, alla attitudine degli abitanti ec.; un’in- 
dustria seriamente fondata. Ma lo Stato costretto a servirsi di agenti 
fino ad un certo punto interessati nella questione e perciò non ve- 
ramente stimolati ad indagare, sarà egli competente a pronunciarsi 
su ciò? non darà egli troppo spesso, prendendo le ispirazioni dal 


In quanto ai dazii di esportazione che gravano 
sulle sete filate e ritorte poco abbiam da dire. 
Ci sembra che essi non sian tali da incagliare il 


mondo burocratico che vivo sempre all’ infuori del movimento reale 
di un paese, luogo ad errori ? Bisogna poi aver riguardo, anche 
supposta risoluta questa questiono preliminare, agli interessi dei 
respettivi produttori e consumatori nazionali ed esteri. Perchè, per 
esempio, mentre un dazio forte di importazione su una certa materia 
avvantaggia la industria nazionale corrispondente, danneggia almeno 
momentaneamente, specialmente so questa industria ò scadente, i 
consumatori nazionali della materia e i produttori esteri. Un dazio di 
esportazione su una certa materia prima, ondo spingere a confezio- 
narla all’ interno, può danneggiare i produttori della materia grezza e 
i consumatori di essa all’estero favorendo i produttori della merce 
confezionata, e qualche volta quando la scadenza delle industrie non 
dipenda da scarsità della materia da lavorarsi ma da altre ragioni, 
può non produrre neppure il vantaggio sperato. 

Viene da ciò che nel maggior numero def casi in fatto di tariffe 
doganali il miglior principio a cui possano informarsi è il lasciar 
fare, lasciar passare dei liberi scambisti. Così si risentiranno più 
facilmente i vantaggi della divisione del lavoro fra le Nazioni, 
della cooperazione internazionale, perchè la libera concorrenza indi- 
cherà agli intraprenditori di ciascuna nazione qual ramo di lavoro 
potranno più economicamente attivare e 1* interesse individuale 
sarà il più giusto regolatore delle coso. 

Qualche volta però circostanze eventuali possono impedire il 
libero estrinsecarsi di certo forze, di certe attitudini nazionali sulle 
quali debbono plasmarsi alcune industrie, per cui il fattore a cui 
vorremmo sempre lasciar libero il maneggio delle cose può esser 
paralizzato. Allora e quando si veda che con alcuno misure 'protezioniste 
si faccia V utile dei più nel paese, non si urtino suscettibilità interna- 
zionali e : si possa dar vita ad una industria nazionale duratura, noi 
non siamo lontani dall’ ammettere codeste misure eventuali cho ab- 
biano però in sò il carattere di transitorietà onde, per quanto è 
possibile, le industrie e le transazioni non si fondino troppo seria- 
mente su di esse e non si vada incontro ad una crisi allorquando 
le misure stesse dovranno. cessare (rimesse le cose in piede normale). 
Fondandosi su questo modo di vedere siamo andati a parlare 
dei dazi. 
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progredire delle rispettive produzioni.* Esprimiamo 
solo (per le ultime) d’ accordo con uomini com- 
petenti, il desiderio che non lasciandosi traviare 
da qualche pregiudizio economico, essi non vengano 
accresciute. La idea che una forte tassa di espor- 
tazione su una materia grezza possa, impedendone 
la uscita, confortare a lavorarla all’ interno, va ac- 
cettata con molta riserva, specialmente quando tal 
lavorazione (come la tessitura da noi) sia poco 
prospera. Tale idea potrebbe spingere molte volte 
ad isterilire i beneficii di una sorgente senza at- 
tivarne una nuova. In quanto ai dazii esteri e spe- 
cialmente francesi che possono gravare le nostre 
sete, ci sembrano giusti i riflessi degli industriali 
lombardi che non rifuggirebbero dallo accettare 
delle tasse sulla seta grezza come mezzo di avvan- 
taggiarne la filatura all’ interno (industria già flo- 
rida e che spesso manca di sufficente materia prima) 
scongiurando come un pericolo in pari tempo ogni 
tassa sulla seta filata, che potrebbe confortare gl’ in- 
dustriali esteri a filarla essi stessi, anziché intro- 
durla dai paesi stranieri. 

Riguardo poi al trattamento che si fa dalle 
nostre dogane ai prodotti di fuori, noi vorremmo che 
si studiasse se fosse equo ed opportuno diminuire 
i dazii di importazione sulle materie tintorie ed 
accrescere quelli sui tessuti di seta . 1 2 Lungi da noi 

1 Trascuriamo la tassa di esportazione sui bozzoli che di essa 
a suo luogo fu parlato. 

a II dazio di uscita sulle sete grezze nazionali è di lire 8, 50 
ogni 100 chilogr. 
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il pensiero di dare il voto con questa ultima mi- 
sura al protezionismo cieco, fondato su pregiudizii 
politici o nazionali. Con tale studio desidereremmo 
invece fare omaggio ai principii di libertà. Tende- 
remmo di fatto con ciò a vedere, se circostanze in- 
dipendenti dal suolo, dal clima, dall’ indole nostra, 
o in altre parole dai costanti e normali istrumenti 
di produzione del nostro paese, impediscano la fa- 
vorevole concorrenza delle merci seriche nazionali 
con le similari straniere. In caso negativo non vor- 
remmo alcuna alterazione di tariffa. Non è certa- 
mente col galvanizzare con misure fittizie V orga- 
nismo di una industria che si può supplire alla 
deficienza di mezzi reali, che si può dar vita du- 
ratura ad un lavoro in circostanze sfavorevoli. Se 
anco lo si potesse per un momento, ciò sarebbe ai 
danni dell’ avvenire. Ma se invece i pesi fiscali di 
ogni genere che gravano sulla industria dei tes- 
suti , 1 le difficoltà molto maggiori di far credito per 
essa a modico interesse per noi che per gli esteri 
(circostanze eventuali) possano essere le ragioni che 
impediscano alle stoffe nazionali di tenere la con- 
correnza, accetteremmo allora come giusto Y accen- 
nato rialzo di dazio. Sarebbe difatto cotesto un 
atto protezionista, ma ci sia permessa la parola, 
protezionista liberalmente, che anche i più devoti 
alle massime di libertà, ma che pur debbono am- 

1 Le tasse di importazione sui tessuti stranieri è, se non erriamo» 
dell’ 1 e i /ì o 2 % sul valore di essi secondo il trattato di Com- 
mercio 17 gennaio 1863. 
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mettere non esservi al mondo principio assoluto, 
non potrebbero condannare. Esso d’altronde non 
offenderebbe nessuna benintesa suscettibilità inter- 
nazionale, non essendo suo. scopo di dare per in- 
consulta rappresaglia una forza fittizia ad una in- 
dustria impossibile, ma quello di sviluppare le forze 
reali del paese che per una fatale combinazione di 
cose, possono avere per un momento vacillato. 

VII. 

LA INDUSTRIA SERICICOLA IN ITALIA E LA CONCORRENZA. 

In tutte le considerazioni che precedono e ri- 
guardando sotto diversi punti di vista la industria 
della seta, fatta parte alla crisi che traversa oggi 
per circostanze dipendenti e indipendenti da essa, 
circoscrivendo però quasi sempre tali considera- 
zioni all’ Italia, noi non abbiamo riscontrato che 
delle cause probabili di miglioramento, di ingran- 
dimento, di avvenire brillante. Ma la concorrenza 
potrà ella arrivar mai a schiacciare cotesta indu- 
stria? Non parliamo della confezione dei tessuti. 
Quantunque ci sembri che anche il di lei avvenire 
non sia incerto per questo riguardo, pure non 
osiamo affermar niente sin da oggi a suo favore. 
Quel che ci par certo però si è che la produzione 
nostra della seta grezza e della seta tratta e filata, 
non ha da temer niente dall’ ostacolo in discorso. 

N 

Volgendo difatto lo sguardo alle condizioni produt- 
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tri ci degli altri paesi, noi vediamo che, eccettuan- 
done la Francia, la Prussia, 1’ Austria, la Svizzera, 
la Spagna, la China ed il Bengala, ci sono per un 
rispetto o per l’altro inferiori. L’Inghilterra che 
tiene in mano il commercio di queste due ultime 
regioni e ne trae gran parte della seta necessaria 
alle sue fabbriche nonostante che con accurati si- 
stemi di torcitura abbia sapute vincere le difficoltà 
della materia, non può disconfessare la inferiorità 
di essa rispetto alla seta Europea. Gli altri paesi 
accennati o per le condizioni climatologiche o per 
la relativa importanza che vi ha presa o che vi 
può prendere codesta industria, non possono star 
forse al paragone con noi. D’ altronde la introdu- 
zione e la naturalizzazione della produzione serica in 
quelle zone ove ancora non esiste ed ove forse lo 
potrebbe, danno luogo a troppo reali difficoltà 
perchè esse possano creare degli incagli seri al no- 
stro commercio nei mercati. Del resto se anche un 
giorno dovesse in questi ultimi riversarsi una no- 
tevole massa* di seta per parte di tutte le regioni 
produttrici, ciò, lo si prevede, non darà luogo ad 
un tale abbassamento di prezzi da portar grave ^ 
nocumento alla produzione nazionale ; chè anzi ri- 
flettendosi esso sul costo dei tessuti, non farà che 
estenderne l’ uso ed assicurare ancor più 1’ avve- 
nire della industria. ; 

Il monopolio adunque della produzione dei boz- 
zoli e forse anche del loro primo confezionamento, 
è destinato in gran parte se sapran mantenerlo, 
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e per lungo tempo alla Francia ed alla Italia. Non 
resta perciò a noi che assicurarci i vantaggi del 
presente per aver scongiurato le eventualità del- 
l’ avvenire, quelle almeno contro cui la umana pre- 
visione non è impotente. 

Vili. 

UN PO’ DI STORIA. 

Ci si permetta ora di aggiungere una parola 
di storia sulla industria sericola in Italia. Noi rian- 
diamo coteste pagine con viva emozione, perchè 
esse sono anche la istoria della nostre vicende or 
tristi or liete, delle nostre prosperità, dei nostri 
infortuna : giacché anche questa industria come 
tutte le pacifiche arti, ha seguito da vicino col ca- 
dere e col rialzarzi, il cadere ed il rialzarsi delle 
sorti del popolo nostro. 

Una fra le prime ad introdurre la cultura del 
bombice in Europa, si trova nel 1100, l’Italia. Il 
bel clima ed il suolo ricco per lussureggiante e 
profumata vegetazione della Sicilia, furono la culla 
della industria fra noi, e cotesto Eden della Pe- 
nisola per il primo, intessè ai suoi gelsi la pre- 
ziosa collana delle sferule d’ oro. Il monopolio di 
cotesta produzione, venne per lungo tempo custo- 
dito gelosamente dalla Trinacria. Ma nel 1300 Ve- 
nezia, la formidabile repubblica, ebbe dal vecchio 
Dandolo, insieme alle spoglie raccolte dal suo eser- 
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cito sotto le mura di Costantinopoli gP invidiati 
segreti della coltivazione. Di là a Genova, da Ge- 
nova in Lombardia che profittarono largamente di 
essa, finché rimasero prosperose e quasi che sole 
nei mercati. Ma Firenze, la Firenze del 1500, or- 
gogliosa per la sua aristocrazia commerciale, assor- 
bendo nel suo benessere quello dei vicini, venne 
coi suoi ricchi prodotti ad imporsi al serico com- 
mercio. Fin d’ allora le sue stoffe si riguardarono 
per essa come tanta sorgente di prosperità, che 
i soldati dell’Orange nel 1530, avvicinandosi alle 
sue mura, invidiando ed agognando il tesoro che 
chiudevano, esclamarono: Signora Fiorenza pre- 
para lituoibroccati che pagheremo a misure di picche. 

Più tardi però la industria della seta qua e là 
decadde in Italia. Le lotte intestine che provoca- 
rono le invasioni straniere, paralizzando in parte 
ed a momenti V attività commerciale e produttrice 
della Penisola, gettarono in dure alternative anche 
la industria della seta. Ma essa avea trovati troppi 
elementi di vita fra noi. Qual cielo più ridente, 
qual terreno più fecondo poteva accordare i suoi 
favori ad una industria che ha bisogno di un te- 
pido clima e di una ricca vegetazione ? Così, mentre 
per le eventualità politiche e per P apatia degli 
animi essa diminuiva d’ intensità in alcune regioni, 
aumentava in altre per estensione, e noi abbiam 
visto, come, attraverso alle vicissitudini fortunose 
abbia saputo elevarsi ad un grado eminente di 
prosperità. 
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La industria della seta adunque ebbe per culla 
in Europa V Italia, fu uno degli importanti fattori 
della grandezza di nostre regioni, e se viva luce 
circonda molti problemi che riguardano la vita del 
bombice, lo si deve ad una plejade di bacologi na- 
zionali dal Malpighi e dal Dandolo ad illustri con- 
temporanei. Ciò mentre ci mostra che cotesta in- 
dustria è connaturale al nostro paese, che e’ non 
dee vincere ormai le difficoltà che incontra nei pri- 
mordii del suo acclimatarsi ogni industria novella 
ci spinge, venuti oggi ad ogni maniera di libertà, 
a confortarla del nostro appoggio per ciò ancora : 
perchè se v 1 ha un modo di provocare efficacemente 
il riabilitarsi del senso morale di una nazione, se 
v’ ha un modo di condurla a riacquistare la nobile 
coscienza della propria individualità, e perciò di 
spingerla nella via della moralità, del benessere, è 
questo certamente: il procurare cioè che le an- 
tiche glorie, non escluse, s’ intende, le profittevoli 
glorie industriali, si risveglino e vivano. 


Tito Nenci. 


Arezzo, aprile 1874 . 
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CONSIGLI PRATICI 


PER LO ALLEVAMENTO DEI BACHI DA SETA. 


Parte Prima 

LA COVATURA DEL SEME - IL BACO DA SETA. 


I. 

COVATURA O INCUB ATURA DEL SEME. 

Condizioni per una buona covatura. —La covatura. — Separazione 
dei bachi. — Selezione fra i bachi nati in epoche differenti. 

§ 1. L’uovo destinato alla riproduzione del baco 
da seta ha già traversato, a seconda delle condi- 
zioni in mezzo alle quali fu posto, una più o meno 
gran parte della propria vita quando i gelsi schiu- 
dono le loro gemme. Si tratta allora, perchè il gio- 
vane bombice possa approfittare delle tenere foglie 
più convenienti per avventura al di lui nutrimento 
nella sua prima età, di far compiere all’ uovo cote- 
sta vita, di provocare la completa formazione della 
piccola larva, nell’ interno di esso. Si tratta cioè di 
far spesso traversare all’ uovo in un più breve pe- 
riodo di tempo di quello che . forse impiegherebbe 
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la natura lasciata a sè stessa, quel complesso di cir- 
costanze specialmente termiche, che aggiunte alla 
somma di quelle da lui traversate, sono necessarie 
e sufficienti per completare la organizzazione del 
piccolo bombice. — È il processo artificiale seguito 
per accelerare la vita embrionale del baco da seta 
che si dice covatura o incùbatura del seme. 

§ 2. I modi di incubatura adoperati sono diversi. 
Schierandocéli dinanzi, passiamo dal sistema il più 
primitivo, il peggio inteso, quale è quello in uso 
presso le massaie dei nostri coloni, 1 alla incubatura 
operata in ingegnose cassette, laddove si cercò di 
riunire le condizioni credute opportune al facile e 
perfetto schiudimento del seme. Noi, escludendo, si 
intende, quei modi che anco presso i mezzanamente 
illuminati si condannano da sè stessi, non consi- 
gliamo però in maniera speciale uno piuttosto che 
un altro fra i ritenuti come i più convenienti. 11 mi- 
gliore fra essi, sarà quello che permetterà di seguir 
davvicino i processi tenuti dalla natura nei suoi più 
favorevoli momenti, processi caratterizzati da una 
mirabile continuità, regolarità, moderatezza nelle 
circostanze che li accompagnano, il che lo si com- 
prende quanto debba contribuire alla migliore for- 
mazione del prezioso organismo. 

Ecco dietro ciò le norme alle quali dovrà permet- 
tere di uniformarsi l’ adottato sistema di incubatura. 
La nascita dei bachi da seta dovrà provocarsi il 
men che si può, sottoponendo il seme ad una troppo 
vicina o troppo vivace sorgente calorifera, mai por- 
tandolo ad una temperatura eccessivamente elevata. 

1 È noto cho dai coloni generalmente il seme è incubato nel 
seno delle loro donne. 
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r ra le uova perciò, e la sorgente destinata a riscal- 
darle andrà sempre interposto uno schermaglio che 
trattenga in parte il calore irraggiato da essa, la- 
sciando così solo all’ aria riscaldata per conducibilità 
il creare quel tiepido ambiente nel quale dovrà aver 
luogo lo schiudi mento del seme. — Rispetto al limite 
superiore della temperatura a cui dovrà portarsi 
tale ambiente, noi crediamo che non debba passarsi i 
21° o 22° centigradi. Nè dovrà arrivarsi a cotesto 
punto ad un tratto, ma gradualmente e lentamente 
essendo da preferirsi, onde sodisfare alle leggi sovra 
indicate, un periodo di incubazione discretamente 
protratto ad uno che dovesse precipitare troppo ra- 
pidamente verso la fine la vita interovaie del baco 
da seta. 1 

Le brusche oscillazioni di temperatura che pos- 
sono arrestare in un momento o accelerare di troppo 
in un altro cotesta vita, dovranno poi accuratamente 
evitarsi. La formazione saltuaria dell’ embrione par 
difatto che possa tradursi in perniciosi indeboli- 

1 Dovrà operarsi la incubatura nel momento in cui si sclriudon 
le gemme dei gelsi o più tardi? Nessuno dei due sistemi manca di 
inconvenienti. Nel primo caso abbiamo spreco di foglia c un nutri- 
mento poco sostanzioso per i bachi lungo il corso dell’allevamento; 
nel secondo caso molto probabilmente andremo incontro più facil- 
mente a malattie specialmente di contagio essendo forse più pregna 
l’ aria di principj morbosi a stagione più inoltrata che innanzi e 
forse la stessa foglia fatta meno digeribile richiederà un lavorio di- 
gestivo maggiore, e darà luogo a fatali disturbi. Sono supposizioni 
questo ma cho forse non mancano di fondamento, riscontrandosi 
spesso in pratica che gli allevamenti precoci danno migliore riuscita 
dei tardivi. Tutto ciò ci sembra dimostrare che se dovremo a misura 
che le malattie dominanti spariranno ricondurre il baco a consu- 
mar foglia matura, il che non può essere a meno che non lo irrobu- 
stisca e non ne avvantaggi il prodotto, oggi è forse miglior consiglio 
incubare le uova precocemente. 
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menti dell’ organismo della larva. — Non parliamo 
del grado d’ igrometrici tà dell’ ambiente di schiu- 
sura. Ben fatte esperienze provano che la umidità 
esterna non è indispensabile per la vita embrionale, 
mentre altre tendono a costatare che l’ assenza 
completa di tale umidità nel corso della nascita 
può favorire la robusta organizzazione del baco e 
far sentire in conseguenza benefici effetti lungo l’ al- 
levamento. Fino a prove concludenti adunque v’ ha 
su questo punto una certa libertà d’operare. 

Ma ciò su cui non può cader dubbio è che 
1’ aria sia necessaria al plasmarsi della materia nella 
piccola cella, al favorire le metamorfosi che compie 
la miriade di globuli in essa racchiusi. Difatti un- 
gendo d’ olio le uova e impedendo così all’ agente 
vivificatore di penetrarle, il germe muore. — L’ aria 
dell’ ambiente in cui vien fatta l’ incubatura andrà 
perciò costantemente rinnovellata. 

§ 3. Nati i bachi, secondo alcuno è necessario 
procedere ad una selezione non accettando per lo al- 
levamento che i venuti fuori in una fase intermedia. 
Ci contentiamo di registrare tal pratica senza di- 
scuterne la opportunità, non sapendo che siano state 
fatte, nè avendo serie osservazioni in proposito. 

§ 4. Quello che non dee trascurarsi però è il clas- 
sare i bachi in vari gruppi a seconda del giorno 
della loro nascita, onde allevarli separatamente. Le 
differenti esigenze di quei gruppi rispetto alle cure 
ed alla alimentazione sarebber sacrificate confonden- 
doli. I meno dovrebber forse subire il regime dei 
più, ed è facile lo immaginarsi con qual danno. — 
Nè si creda che il frazionar così un allevamento im- 
porti maggior dispendio di cure, di tempo e di ca- 
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pitali. La divisione ben intesa del lavoro fra gli operai 
allevatori dimostrerà potersi invece dar così luogo 
ad una maggiore economia di spese di ogni fatta, 
mentre potrà darsi che si riesca in un certo mo- 
mento ad eguagliare quei diversi gruppi avendoli 
saputi opportunamente disporre rispetto alle sorgenti 
calorifiche destinate a riscaldare la bacheria. 


II. 

PREVEDERE E PREVENIRE. 

Importanza delle cure durante T allevamento. 

Dalla nascita dei bachi 1* allevatore non sarà più 
di sò stesso. Prevedere e, quanto si può, prevenire, 
ecco il motto che dovrà essere scritto da quel mo- 
mento sulla porta di ogni bacheria, e a cui si dovrà 
informare una serie di cure vigili, pazienti, conti- 
nue fino a che la preziosa larva non si sarà chiusa 
dentro la sua elegante prigione. Tale è la influenza 
di queste cure che qualora esse mancassero (se per 
esempio venissero somministrati ai bachi pasti rari 
e poco copiosi, se la temperatura fosse tenuta troppo 
bassa) e per tale difetto potesse avvenire un pro- 
lungamento nella vita del baco di quattro giorni, 
per esempio, il prodotto serico andrebbe incontro 
ad una diminuzione perfino di Vs. Se di 8 o 10 giorni 
P allevatore potrebbe perdere anche i 2 /5 della rac- 
colta. Ciò facendo astrazione dalle perdite talvolta 
gravissime, conseguenza di uno stato morboso in 
cui la incuria potrebbe benissimo gettare il delicato 
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organismo del baco. Tale considerazione, ci sembra, 
sarà sufficiente a far comprendere la necessità di 
sostituire ai pregiudizi, alle erronee abitudini tradi- 
zionali, un’ arte metodica colle sue regole e le sue 
proporzioni, a far respingere certi usi disastrosi dai 
processi di allevamento e stimolare a ben penetrarsi 
delle condizioni necessarie al buon successo della 
produzione sericicola. 


III. 

QUALCHE COSA SULLA ANATOMIA E SULLA FISIOLOGIA 
DEL BOMBICE DEL GELSO. 

% 

Doscrizione esterna del baco. — Suoi organi più importanti. 

Sue funzioni di nutrizione, di respirazione, di traspirazione. 

§ 1. Come determinare queste cure dalle quali 
resulta il codice dell’ igiene del bombice, da osser- 
varsi più che mai oggi, tempo di calamità, se non 
per vincere certe perniciose influenze, almeno per at- 
tenuarne gli effetti ? Due parole sulla anatomia e 
fisiologia di questa delicata macchinuccia che è il 
baco da seta, getteranno un poca di luce su questo 
punto. 

11 corpo della preziosa larva, come quello di tutti 
i bruci alla cui famiglia appartiene, si presenta quasi 
come un cilindro. Ad una delle estremità di esso tro- 
viamo la testa piccola e munita di due mascelle. Esse 
non si muovono dall’ alto in basso, ma lateralmente. 
Due pezzetti cornei rappresentano le labbra. Il corpo 
come quello di tutti i lepidotteri, è diviso in anelli. 
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1 punti neri, ellittici posti in parte a ciascuno 
anello, sono gli orifizi per la respirazione, e che si 
dicono stigme. Il baco ne ha nove per ogni parte, 
diciotto in tutto. L’ aria, questo gran riduttore e fab- 
bricatore dei materiali per la vita, entra da tali 
aperture e porta per via di un’ infinità di canaletti 
i propri beneficii nell’ interno dell’ organismo. — Il 
bombice ha otto paia di zampe, le tre prime paia 
si dicono le vere zampe, o zampe scagliose , le cin- 
que ultime poste in addietro sono le false zampe o 
zampe membranose destinate più tardi a sparire. 
L’ apparecchio che riveste il corpo del baco è la 
pelle. Essa, benché continua in apparenza, osser- 
vata con lenti d’ ingrandimento si mostra seminata 

% 

di minutissime aperture. E per queste specialmente 
che gran parte dei materiali rifiutati dall’organi- 
smo vengono a rendersi liberi. 

Penetriamo ora nell’ interno di questa preziosa 
officina, destinata alla trasformazione della foglia in 
materia serica. Vi troviamo innanzi tutto il tubo 
digestivo che si estende da una estremità all’ altra del 
corpo del baco ; comincia dall’esofago sottile e breve 
cono, per esser continuato da una gran sacca cilin- 
drica (lo stomaco) e finisce ad un tripartito intestino 
il tenue, il ceco, il retto. (Ved. Tav. I, fig. 1.) È dentro 
* specialmente alla gran sacca intermedia che si elabo- 
rano gli alimenti, onde renderli atti ad essere assimi- 
lati per mezzo di succhi secreti dalle glandule chilifere 
che tappezzano una fra le membrane di cui risulta 
lo stomaco. Di là poi i prodotti della digestione pas- 
sano per esosmosi a traverso alle pareti che li chiu- 
dono e divenuti fluido nutritizio irrorano i diversi 
organi, portando in essi la vita. — I canaletti tor- 
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tuosi, raggrinzati che tratta orìgine dalla parte po- 
steriore del corpo dopo aver circondato con infiniti 
giri lo intestino retto, si fondono in due tubetti che 
vanno a far capo all’ estremità dello stomaco, sono 
i tubi di Malpighi. 1 Il loro compito è lo assorbire 
parte dei principii che debbono essere eliminati dal- 
1’ organismo. — L’ apparecchio della seta nel quale 
si accoglie la materia serica, sono quei due cordoni 
giallo-ambra che si dispongono ai lati ed alla faccia 
inferiore dell’ intestino, e che vanno a finire in un 
tubo unico alla testa del baco in cui si trova l’in- 
gegnoso apparecchio destinato a ridurre in fili quella 
materia o la filiera . L’ organo della seta a misura 
che 1’ animale ingrandisce si riempie di liquido fino a 
divenir turgido negli ultimi giorni della vita del baco. 

Al di sotto del tubo digestivo, rappresentato da 
piccole masse, gangli , e da cordoni che partendo 
da questi gli ricongiungono con sottili filamenti ai 
diversi organi, v’ ha il sistema nervoso importantis- 
simo presso tutti gl’ insetti. Cotesto telegrafo desti- 
nato a trasmettere le sensazioni o la percezione di 
certe impressioni, dall’ esterno all’ interno dell’ ani- 
male, è quello che presiede alla sua vita di rela- 
zione, alla sua vita di vegetazione. Un apparecchio 
specialmente è sotto il suo dominio: V apparecchio 
muscolare . Esso è composto da una serie di fibre 
elementari rivestite da un involucro che costitui- 
scono la volgarmente detta carne, facilissime ad al- 
lungarsi o a contrarsi, onde provocare i piu sva- 
riati movimenti del baco da seta. Cotesto sistema 
nel bombice è meravigliosamente organizzato. Al- 

1 Nella figura i tubi Malpighiani sono stati staccati dall’ intestino, 
onde farne veder meglio la inserzione. 
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BACO DA SETA APERTO ORGANO DELLA SETA 
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SS "Vasi Maijolgìiiani aa.Stigiwe da cm partono le trachee 
bb Trachee di cui nonne sono disegnai e che due nella figura . 
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meno sotto il rapporto della moltiplicità degli organi 
esso è molto superiore a quello dell’uomo. L’appa- 
rato nervoso manda quasi a ciascuna fibra musco- 
lare uno de’ suoi filamenti, il quale perforato l’ in- 
volucro della fibra va a provocare i movimenti della 
sostanza contrattile interna. 

Tale è il baco da seta. Ma questa macchina che 
abbiamo rapidamente descritta non funzionerebbe se 
un liquido nutritore per eccellenza non venisse conti- 
nuamente a riparare alle perdite che si compiono a 
ogni momento nello interno di essa, ed a portar via o 
spazzar dagli organi i materiali inerti. Questo liquido 
è il sangue; il fluido giallognolo, alcuna volta bian- 
castro e trasparente, che si vede uscir fuori, pungendo 
in qualche parte *il baco da seta . 1 Esso è messo in 
movimento da una specie di cuore allungato o da un 
insieme di cuori che si notano contrarre successi- 
vamente nella parte superiore del corpo del baco e 
ne bagna gli organi in tutti i sensi. Nel suo giro 
però mentre egli si carica di elementi inerti che di- 
stribuisce ai vasi secretorii, perde i buoni elementi 
di cui era fecondo e non li riacquisterebbe se non ve- 
nisse a contatto coll’ aria. È qui che intervengono 
le aperture di cui abbiamo parlato le stigme . Esse 
fan capo, come dicemmo, ad un sistema di canali 
ramificati che partendo dal vestibolo o entrata degli 

1 I bachi sono animali il di cui sangue ò sempre quasi alla stessa 
temperatura di quella dell’ ambiente in cui vivono a differenza degli 
animali superiori il di cui sangue ha una temperatura propria spesso 
supcriore a quella dell’ ambiente. Ciò mostra come essi debbono es- 
ser sensibilissimi a, He variazioni termiche e come perciò lo arre- 
starsi, il progredire più o meno rapidamente delle loro funzioni vitali- 
sia ad esse intimamente legato. (Yed. il capitolo Sulla temperatura 
delle camere di allevamento.) 
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stigmi penetrano da per tutto, e portano da per 
tutto il gaz vivificatore. Quei canaletti uniscono gli 
stigmi due a due fra di loro, e vanno poi a trovare 
i visceri, i muscoli profondi, i muscoli superficiali, 
le ramificazioni nervose. Questi gruppi di canaletti 
partenti dalle stigme, quella specie di piumette che 
osserviamo sornuotare spesso nell’ acqua ponendovi 
un baco aperto, si dicono trachee . 

Ecco in breve gli organi e le funzioni principali del 
baco da seta. Due specialmente, come si vede, spiccano 
fra queste ultime, ne sono le regolatrici, le funzioni 
cioè di respirazione e traspirazione di cui gli organi 
sono le trachee e in gran parte la pelle vero focolare 
dove si alimenta la vita, apparecchi di sicurezza per 
i quali si elimina ciò che ad essa è superfluo. 1 

Andiamo a vedere la importanza di coteste fun- 
zioni. 


IV. 

ENERGIA ED IMPORTANZA DELLE FUNZIONI 
DI RESPIRAZIQNE E TRASPIRAZIONE NEL BACO. 

Esperienze del Regnault. Conseguenze che se ne deducono. — 
Influenza della parziale interruzione della respirazione e 
traspirazione nel baco da seta. — Conclusione. 

§ 1. Il numero degli organi respiratomi del bom- 
bice, la estensione dell’ apparecchio della traspira- 
zione ci fanno già prevedere la loro energia. Del 

1 Ponendo un baco sotto la campana della macchina pneumatica 
esso si cuopre di bollicine d’ aria le quali dimostrano la espirazione 
effettuarsi di preferenza per la cute. 
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resto accurate esperienze di due illustri fisiologi, il 
Regnault e il Reiset, vengono chiaramente a rivelarla. 

Varii gruppi di bachi furon chiusi da questi espe- 
rimentatori in differenti apparecchi. In essi per 
via d’ ingegnose combinazioni 1’ aria, che ha per 
ogni 100 parti in volume 20. 9 di ossigeno, 79 di azoto, 
era ricondotta alla composizione normale mano mano 
che qualcuno di tali elementi veniva ad esservi in 
difetto o in eccesso o qualche altro di nuovo vi si 
introduceva. I bachi vivevano, così, lungo Y esperienza 
nelle condizioni ordinarie. Le funzioni di cui si trat- 
tava misurare 1’ attività non eran da nessuna cir- 
costanza sfavorevole alterate. 1 Poniamo qui sotto i 
resultati a cui pervennero i due fisici. 

» 

Prima Esperienza. 

N° 18 bachi del peso di grammi 42. 5, presso a 
salire al bosco in 5 ore e 40 m . 


Consumarono Ossigeno Gr. 0,202 

Produssero Acido Carbonico 0,2*20 


Seconda Esperienza. 

N° 18 bachi presso a salire al bosco del peso di 


grammi 39 in 7, h 5 m . 

Consumarono Ossigeno Gr. 0.201 

Produssero Gaz Acido Carbonico 0,225 


1 Un eccesso dei gaz espirati nell’atmosfera in cui si trova un 
animale rendo più difficile la funzione corrispondente e con essa para- 
lizza la vitalità intera dell’ individuo giacche essa risulta da funzioni 
diverse ma dipendenti fra loro come gli anelli di una catena. Cosi 
se anche la traspirazione in un animale è impedita perchè l’aria è 
satura di vapor d’ acqua tutte le altre funzioni ne risenton qualcosa. 


Digitizsd by Google 


— 46 — 


Terza Esperienza. 

N° 42 bachi della terza età pesanti grammi 40 


durante 4, h 20 m . 

Consumarono Ossigeno Gr. 0,203 

Produssero Gaz Acido Carbonico 0,207 


Tali pesi erano tutti calcolati alla stessa pres- 
sione, 0, m 76 e alla stessa temperatura 0°. 

§ 2. Si deduce facilmente da queste esperienze 
che 35,000 bachi, prodotto di circa 28 grammi di 
seme, nelle età e condizioni di peso di sopra indi- 
cate consumano e producono respettivamente in 
24 ore: * 1 

j 0 i Litri 1146, 72 di Ossigeno. 

( » 842, 16 di Gaz Acido Carbonico. 

0o ( » 875, 28 di Ossigeno. 

t » 885, 12 di Acido Carbonico. 

o 0 ( y> 707, 04 di Ossigeno. 

( » 368, 16 di Acido Carbonico. 

Tali resultati sono della più irrefiutabile elo- 
quenza. Essi provano innanzi tutto la energia della 
inspirazione del baco. Di fatto 1* aria contenen- 
do 20, 9 % in volume di ossigeno, si vede che i bachi 
nelle condizioni e nel tempo accennato consumano 
respettivamente V ossigeno di 5466, ] 64 di 4187,76 
di 3153,12 di aria. Esperienze comparative dimo- 
strano che tale attività di inspirazione è superiore 
a peso uguale a quella di una rana, quasi uguale a 
quella di un coniglio e di certi grossi uccelli come 

1 lo r ,4298 di ossigeno alla pressione di 0 m t 76 ed alla tempera- 
tura di 0° equivale ad 1 litro dello stesso gaz. 

1 u r ,977 di gaz acido carbonico alla pressione di 0 m ,76 alla, 
temperatura di 0° equivale ad 1 litro dello stesso gaz. 
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la gallina e 1’ anatra. In quanto all’ espirazione si 
noti che il gaz acido carbonico è insieme col vapor 
d’ acqua il resultato di questo secondo atto delle re- 
spirazione, vera e propria combustione che ha per 
focolare V interno dell’ organismo. Or le cifre prece- 
denti relative al gaz in discorso, confrontate a quelle 
che si riferiscono ai ricordati animali, stanno a queste 
press’ a poco nello stesso rapporto che le cifre cor- 
rispondenti dell’ossigeno. Ciò, dopo quel che precede, 
non ha bisogno di commenti. — Per quanto sappiamo, 
non vi sono esperienze precise sulla traspirazione 
del baco. Da alcuno si fa ammontare il peso delle* 
sostanze perdute da esso per questa via durante la 
sua vita ad un quarto del peso di quelle ingerite. 
Comunque pensando che la foglia, alimento del baco, 
contiene circa il 70 °/ 0 d’ acqua, si capisce che la 
traspirazione in esso deve avere una maravigliosa 
energia. 

Notiamo di passaggio una conseguenza delle espe- 
rienze precedenti. Essa sarà richiamata a suo luogo. 
Che cioè la respirazione del baco sano nel suo du- 
plice atto è in ragione della di lui età, o in altre pa- 
role della quantità degli alimenti ingeriti, e a pa- 
rità di ogni altra circostanza è in ragione della di 
lui grossezza. Lo stesso certamente dee accadere per 
la traspirazione. 

§ 3. La interruzione anche momentanea o parziale 
di tali funzioni o lo svolgimento di esse in condi- 
zioni sfavorevoli, possono condurre alle conseguenze 
le più funeste. Se chiudiamo un certo numero di 
bachi in una bottiglia con delle foglie di gelso, se i 
bachi sono alla quarta età e li manterremo in co— 
testa atmosfera viziata per 24 ore, pochi arri- 
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veranno a filare. Ungendo con sostanze resinose un 
anello del baco e lo stigma corrispondente, quella 
porzione del corpo alla quale si è così impedita la 
respirazione e la traspirazione rimarrà come pata- 
lizzata. Ungendo l’intero baco la paralisi sarà to- 
tale; esso perirà. La pratica conforta queste dedu- 
zioni della scienza. A tutti è noto difatto elie il baco 
si compiace dei piccoli rami che lo elevano dal piano 
della stuoja, dei punti di essa dove V aria è più agi- 
tata e migliore. E là che egli prospera più che altrove. 

§ 4. Che i bachi vivano adunque sempre come 
in un bagno d’ aria purissima ; che i loro organi di 
respirazione e traspirazione siano sempre in grado 
di profittarne; ecco il problema da cui dipende la 
salute del bombice, il buon esito dell’ industria dei 
bozzoli. Ma aria priva dei buoni gaz o carica dei 
deleterii, umidità soverchia o difettosa, temperatura 
eccessivamente elevata o troppo bassa, alimentazione 
mal fatta, posson produrre modificazioni e negli or- 
gani delicati del bombice e nelle funzioni corrispon- 
denti. Una infinità di circostanze son capaci dunque 
di dar luogo a perturbazioni nella vita dell’ insetto, 
perturbazioni troppo di frequente fatali. Ciò prova 
la importanza capitale di tutte quelle cure che ri- 
guardano il regime del baco da seta e specialmente 
le buone condizioni dell’ambiente. 


/ 
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Parte Seconda. 


LE BACHERIE. 


I. 

l’aria di una bacherìa. 

Quantità di emanazioni gassose prodotte dai bachi nati da 
28 grammi di seme alla fine della quinta età. — Quantità 
d’aria da iniettarsi nella relativa bacherìa. 

§ 1. Or in qual modo avanti tutto circondare i 
bachi di aria purissima come quella della libera 
campagna? La risoluzione di questo problema ne 
presuppone quella di un altro: Qual’ è la composi- 
zione dell’aria di una determinata bacherìa dopo un 
tempo determinato; quella, per esempio, di una stanza 
in cui si allevino 28 grammi di seme e siamo alla 
fine di un giorno della quinta età? Vediamolo. 

Per ciò che dicemmo, il gaz acido carbonico pro- 
dotto da una tal quantità di bachi può calco- 
larsi in 842 litri alla fine di 24 ore. Ma alla loro 
custodia debbono sorvegliare continuamente almeno 
due persone. Ora un solo individuo produce ogni 
24 ore 800 litri dello stesso gaz. Dopo 24 ore 
adunque per la sola espirazione dei bachi e degli 
allevatori ne avremo nella nostra bigattiera 2442 
litri. Però l’ uomo prova un vivo senso di males- 
sere sol che nell’ aria si trovi 1’ 1 %> di acido car- 
bonico. La tolleranza degli animali in genere rispetto 
ad esso non sale più che al 4 °/ 0 . Bisognerà adunque 
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assolutamente, avuto riguardo è agli allevatori ed 
ai bachi far passare ogni 24 ore nella nostra stanza 
di allevamento, solo per distruggere i cattivi effetti 
della espirazione di essi, 100 volte 2442 litri di aria 
o circa 300,000 litri. Ma si pensi che ogni 24 ore 
quei bachi daranno una tal quantità di lettiera ca- 
pace secondo il Dandolo a viziare, con gaz carbo- 
nio, gaz ammoniacali intorno a 4500 litri di aria ; che 
una lampada ne altera profondamente fino a 1700 litri 
per ora o 40,800 litri ogni 24 ore ; che gli appa- 
recchi di riscaldamento consumano una quantità 
enorme di ossigeno ; che un uomo può dare dagli 800 
ai 1000 grammi di vapor d’acqua nello stesso tempo, 
che unito ad una considerevole massa di particelle 
animali è pernicioso ; 1 che la traspirazione dei bachi 
è anch’essa meravigliosa. 2 Tutto ciò viene a dire 
che la quantità di aria viziata che dovremo espel- 
lere dalla bacheria, o la quantità dei gaz più o 
meno deleterii che dovremo, per dir così, diluire in 
aria pura onde renderli innocui, esigerà la introdu- 
zione in essa di una quantità variabile ma sempre 
grandissima (quasi 1,000,000 di litri) ogni 24 ore. 3 


1 Gavarret racconta di animali periti in un’ atmosfera a cui si 
restituiva ossigeno a misura che spariva, da cui si assorbiva gas 
acido carbonico a misura che se ne formava. Ciò prova che cause in- 
dipendenti dalla disossigenazione dell’ aria e forse analoghe alle so- 
stanze miasmatiche si producono nell’ambiente dove si respira e 
che esse hanno una viva influenza deleteria. 

s Per disciogliere e rendere affatto innocuo il vapor d’acqua 
proveniente dalla traspirazione degli animali, ci vogliono circa 18 
metri cubi di aria a 15° e già mozzo satura di umidità (aria ordi- 
naria) ogni 100 gr. di vapore. 

3 Facendo la somma della quantità di aria viziata dalle varie 
sorgenti indicate, ogni 24 ore, si vedrà a che possiamo attenerci per 
valutare 1’ aria da introdursi alla cifra sovraccennata. 
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La cifra è veramente importante ! Per qual via met- . ' 
tere a disposizione dei bachi una tanto grande massa 
d’ aria ? 


IL 

AREA DELLE BACHERlE. 

Importanza di una sufficiente capacità nelle stanze 
di allevamento. — Come calcolarla? 

§ 1. Onde risolvere la posta questione deesi co- 
minciare a conceder ai bachi uno spazio sufficiente. 
Ciò del resto non solo perchè P aria della camera 
non venga troppo rapidamente alterata, ma perchè 
le larve abbiano la massima libertà di muoversi, 
perchè i gaz deleterii non debbano rimanere tra 
di esse stagnanti e per la economia della foglia la 
quale, come è noto, non è consumata dai bachi al- 
lorché è schiacciata e malconcia dal corpo dei vi- 
cini. Non parliamo delle singole dimensioni di una 
camera più opportune per una determinata quan- 
tità di bachi ; esse poco importano e debbon cV al- 
tronde variare a seconda delle disposizioni interne 
dei fabbricati. Potremo però stabilire i principii 
sui quali dee calcolarsi la capacità delle varie ba- 
cherie. 

§ 2. I Chinesi le di cui sericole tradizioni rimon- 
tano a 2600 anni avanti 1* èra volgare, il che viene 
a dire ben pratici in materia, pongono i bachi otte- 
nuti da uno dei loro cartoni in queste aree diffe- 
renti : 
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In 3 m( i nella prima età in cui il baco è V 24 della 
lunghezza che assume al suo massimo sviluppo. 

In 6 m q nella 2 a in cui è */« 

In » 3 a » V» 

In 25 m( i » 4 a » 7* 

In COq » 4 a » 

Si può così ritenere che un baco debba avere a 
propria disposizione in qualunque età, un’ area ret- 
tangolare i cui lati siano la lunghezza del baco stesso 
e la metà 0 i due terzi di questa, il che dà circa 
per i bachi alla quinta età i 60 metri indicati. 1 Di- 
sponendo questa superficie in modi differenti 0 in ret- 
tangoli di differenti dimensioni e alle distanze di cui 
sarà parlato più tardi, largheggiando poi in conce- 
dere spazio intorno alle bigattiere, avremo stanze di 
capacità sufficiente che si presteranno alle varie esi- 
genze degli allevamenti ; la salute dei bachi, 2 la eco- 
nomia della industria ne saranno avvantaggiate. 


* Allorché si disporrà di energici mezzi di aereamento, che gli 
allevamenti saranno fatti a temperatura poco superiore alla ordi- 
naria e verran circondati di continue cure, potrà ridursi l’ area 
anche a 45 e 50 metri quadri. 

3 Si noti che uno dei modi con i quali i bachi malati trasmet- 
tono agli altri il contagio sono le piccole ferito che si fanno gene- 
ralmento passando gli uni sugli altri. Ciò anche fa resultare la ne- 
cessità dello spazio. 
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m. 

I PICCOLI ALLEVAMENTI. 

Gli allevamenti nella provincia di Arezzo. — I piccoli allevamenti 

e le malattie dominanti. 

§ 1. E qui cade opportuno dir qualche cosa sul 
distribuire lo spazio necessario ad una certa quantità 
di bachi in una sola o in più stanze differenti. Que- 
sto problema è già stato agitato da illustri bacologi. 
La regione in cui scriviamo si prestava troppo a for- 
nir notizie su tal questione, perchè noi non volessimo 
raccoglierle. — La nostra zona difatto è popolata 
per quasi due terzi da piccoli proprietarii. Conse- 
guenza di ciò sono la piccola cultura e in molte 
•parti i piccoli allevamenti. Ben di rado si incon- 
trano specialmente nella plaga subappennina delle 
partite di bachi superanti i 28 grammi di seme. 
Or ecco i fatti che abbiamo raccolti. 

§ 2. Le regioni colpite le ultime e in meno lar- 
ghe proporzioni dalle malattie dominanti sono state 
quelle dagli allevamenti i più ristretti. Di camere 
contenenti larve ottenute dallo stesso seme, ma al- 
levate in proporzioni differenti, quelle che pagarono 
più ampiamente il tributo alla malattia furono le 
più numerose. Dalle note prese nell’ ultimo biennio 
deduciamo : 

1° Che degli allevamenti non superanti 14 
grammi di seme non ne vedemmo completamente 
perire che il 6 °/ 0 . 

2° Che al disopra di 14 fino ai 28 i perduti fu- 
rono circa 1’ 8 °/ 0 , rimanendo press’ a poco ferme le 
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condizioni di qualità, di seme, di disposizione, di lo- 
cale, ec. dei precedenti. 

3° Che al di là di 28 grammi la mortalità colpì 
perfino il 25 % degli allevamenti. 

Si potrebbe quasi dedurre da ciò che la difficoltà 
di riuscire cresce come il quadrato della quantità 
del seme allevato, che cioè se questa ultima cifra 
aumenta di 4, quella degli ostacoli incontrati nella 
riuscita sale fino a 16. Abbiamo di più osservato che 
le regioni in cui la importanza degli allevamenti è 
andata aumentando, mentre sulle prime offerivano 
al commercio dei semi completamente immuni, oggi 
non sono risparmiate dalle malattie dominanti. 

Nè basta in favore dei piccoli allevamenti. Quan- 
tunque non abbiamo potuto su ciò raccogliere dati 
numerosi, quei pochi che abbiamo ci fan credere che 
il prodotto netto delle piccole bacherie, indipenden* 
temente da vere e proprie cause morbose, è supe- 
riore a quello delle grandi. Ciò ad onta di quel che 
potrebbe ritenersi considerando il risparmio nella 
mano d’ opera, negli apparecchi di riscaldamento e 
il buon ordine del lavoro che, come nelle grandi of- 
ficine, par che debba aver luogo nelle grandi bigat- 
tiere. I piccoli allevamenti dànno da noi in media, 
se ben condotti, 50 kilogrammi, ogni 28 grammi di 
seme, cosa che non accade per le grandi camere. — 
Da che tuttociò ? Non dalle maggiori diligenze spesso 
trascurate negli allevamenti lillipuziani avuto ri- 
guardo alla importanza del prodotto, ma da questo 
piuttosto : che generalmente nelle piccole bacherie 
lo spazio destinato ai filugelli è relativamente mag- 
giore che nelle grandi, o relativamente maggiore la 
massa d’ aria di cui posson disporre, più facile in 


esse il rinnovellamento dell’ aria, più difficile il pro- 
pagarsi di certi contagi. 

Concludendo, noi diciamo ai proprietarii di grandi 
bacherie: dividetele opportunamente; fate molti al- 
levamenti di un solo confidandoli ciascuno a per- 
sone speciali e indipendenti le une dalle altre. Ai 
sgrandi proprietarii che, vagheggiando l’armonia del 
lavoro delle ampie bacherie si preparano a co- 
truirle : risparmiate i vostri capitali, chè un giorno, 
che noi ci auguriamo lontano, potrebbero per un 
momento rimaner senza impiego : utilizzate i piccoli 
locali di cui per avventura potete disporre. Una ben 
intesa divisione del lavoro produrrà 1’ ordine desi- 
derato anche in un insieme di stanze speciali, e per 
un desiderio sacrificato, otterrete un prodotto netto 
più importante. 


IV. 

MODI DI AEREAMENTO. 


Necessità dell’ aereamente. — I suffumigi odoranti, il cloruro 
di calce e i loro effetti. — li rinnovellamento dell’ aria. — 
Cure da adoperarsi in tal rinnovellamento. — Mezzi più 
opportuni per compierlo. — Aereamento ad aria calda o ad 
aria raffreddata. 

§ 1. Non bastan però ad impedire le funeste con- 
seguenze della pronta denaturazione dell’aria la suf- 
ficiente grandezza delle camere, il frazionamento 
degli allevamenti. Una più gran massa d’ aria si al- 
tererà men rapidamente che una piccola, ma infine 
si altererà. E, noi lo abbiamo detto, il problema 
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per l’allevatore sta nel circondare continuamente 
i bachi di un’ atmosfera purissima. Che far dunque ? 

Da lungo tempo si è creduto poter rispondere 
vittoriosamente a tal domanda coll’ adoperare ne- 
gli opificii sericoli i più svariati suffumigi odo- 
ranti. Ma essi, è evidente, non possono riuscire che 
a mascherare i cattivi odori, non a distruggere gli 
effetti deleterii dell’ aria viziata e non rinnovellata. 

§ 2. Si usano poi come mezzo purificante i suf- 
fumigi muriatici e il cloruro di calce. Noi non ne- 
ghiamo che tali mezzi non distruggano certi miasmi, 
non paralizzino certi principii d’infezione; ma se 
essi diminuiscono la quantità d’ aria viziata non 
aumentano la quantità dell’ aria atta alla respira- 
zione. Tuttociò dunque non è che insufficiente allo 
scopo. Il solo mezzo che può efficacemente rag- 
giungerlo è il continuo rinnovellamento d’ aria nel- 
1’ ambiente in cui si effettua l’ allevamento, è lo spo- 
stamento dell’ aria viziata da esso e la sostituzione 
a questa dell’ aria a composizione normale. In qual 
modo operarlo ? 

§ 3. Prendiamo un tubo con due branche verti- 
cali di ugual lunghezza e piene d’olio. Versiamo 
dell’ acqua in una di esse : l’ olio salirà per l’ altra e 
finirà per uscirne dalla parte superiore. L’ acqua 
più densa e più pesante dell’ olio lo avrà scacciato 
dal tubo. Tale ò il principio che regola la ventila- 
zione di un locale munito di aperture in basso ed 
in alto e ripieno di aria più calda, e perciò mena 
pesante a parità di volume che l’ esterna. Quest’ ul- 
tima difatto trovando libere le aperture inferiori 
• della camera si verserà in essa specialmente per 
queste, graviterà sull’aria meno pesante contenutavi 
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come la nostr’ acqua sull’olio e la scaccierà dalle 
aperture superiori. Or tale differenza fra la tempe- 
ratura dell’aria esterna ed interna di una stanza 
abitata o di una bacherla si verifica generalmente. 
Ciò si deve al calore prodotto dalle funzioni vitali 
degli animali racchiusivi. Basterà dunque quasi sem- 
pre praticare delle aperture nell’ alto e nel basso 
di una stanza di allevamento per ottenerne l’ aerea- 
mente. 

Qualche volta però la differenza di temperatura 
a cui si deve il citato movimento dell’ aria può non 
avverarsi od essere insufficiente. Allorché ciò ac- 
cada sarà opportuno provocarla artificialmente, ri- 
scaldando con qualche mezzo 1’ ambiente della ca- 
mera. Tanto meglio se con questo mezzo potremo 
fare a meno, per le ragioni che esporremo, di ado- 
perare aperture immediatamente comunicanti col- 
li’ esterno. — Ciò si ottiene con le stufe. La com- 
bustione prodotta dentro queste ultime determina 
immediatamente nell’ aria che le circonda un rapido 
movimento. Una corrente ascensionale di aria calda 
si svolge subito su per la loro gola, corrente che, 
creando ad ogni momento il vuoto dietro di sé 
permette a tutta la massa d’ aria rimanente di 
gravitare sulle particelle di essa immediatamente 
a contatto con lei e più riscaldate delle altre che 
in tal modo vengono alla loro volta spostate e tra- 
scinate fuori dalla corrente. Così la esportazione 
dell’ aria dalle camere è raggiunta in un modo gra- 
duale, non saltuario e senza pregiudizio del baco 
da seta. 

§ 4. Ma come operare l’ introduzione dell’ aria 
nuova ? E qui fa d’ uopo andare oltremodo cauti, 


Digitized by Google 


— 58 — 


specialmente dopoché alcune malattie sono venute a 
decimare il prodotto delle nostre bigattiere. 

Nella decorsa campagna sericicola noi siamo stati 
testimoni di numerosi casi nei quali, dopoché correnti 
d’ aria troppo violente furono introdotte nelle ca- 
mere o correnti provenienti dall’ esterno colpirono 
direttamente i bachi, o correnti anche deboli eb- 
bero prodotte delle oscillazioni di temperatura nelle 
stanze destinate all’ allevamento, la flaccidezza si ma- 
nifestò quasi immediatamente con una certa inten- 
sità. Coteste commozioni subite dal mezzo in cui 
vivono i bigatti bastano forse ad interromperne la 
traspirazione ed a paralizzare in conseguenza, oggi 
più facilmente che mai, le importanti funzioni del 
canal digerente dalle anormalità del quale è pres- 
soché caratterizzata la flaccidezza. Fors’ anche esse 
portano direttamente un disturbo nelle funzioni ga- 
stroenteriche che tutti sanno come negli animali di 
qualunque ordine siano legate alle circostanze 
esterne. Comunque sia, è certo che tali commozioni 
sono grandemente dannose, e perciò da accurata- 
mente evitarsi. 

Bisognerà adunque cercare che la termicità del- 
F aria destinata ad entrar nella camera non sia di 
troppo inferiore o superiore a quella dell’ ambiente 
di cui viene a far parte. 

§ 5. Per evitare il primo inconveniente, noi consi- 
gliamo di annettere alle stufe destinate ai riscalda- 
mento delle camere dei tubi che alimentandosi del- 
l’ aria esterna la conducano in appositi serbatoi sotto 
o lateralmente ad esse, nei quali cotest’ aria possa 
acquistare la temperatura voluta innanzi di passare 
nella camera e di dove per mezzo di nuovi tubi op- 
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portunamente disposti possa venir portata sotto le 
bigattiere lontano dalla bocca delle stufe, onde non 
debba immediatamente essere riassorbita dalla cor- 
rente, e diretta là dove si stimi più conveniente per 
un buon aereamento. — Per evitare il secondo incon- 
veniente poi è da raccomandarsi che le correnti de- 
stinate alla ventilazione possano invece quando lo si 
voglia traversare delle camere di raffreddamento, 
delle cantine per esempio, o dei luoghi dove 1* ab- 
bassamento di temperatura sia stato artificialmente 
provocato, onde coteste correnti perdano in tal modo 
quell’ eccesso di calorico, che per avventura potes- 
sero avere rispetto a quello dell’ ambiente della ca- 
mera. — 

Oltre dei modi di aereamento indicati, una ba- 
cheria dovrà esser fornita di ventilatori in basso ed 
in alto, muniti però di fitte reti metalliche, onde to- 
gliere d’intensità alle correnti. Cotesti ventilatori 
potranno essere adoperati quando si veda di non 
andare incontro a taluno dei rammentati inconve- 
nienti. 

L’ attività dell’ aereamento dovrà essere tanto 
maggiore quanto più in avanti è l’ età dei bachi, 
maggiore la loro grossezza, più ristretta la bache- 
ria, più elevata la temperatura dell’ ambiente, e nei 
periodi di soffoco, lungo i quali nelle camere dei ba- 
chi l’igrometro segna perfino 100° di umidità cer- 
tamente miasmatica. 
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Y. 

t 

TEMPERATURA DELLE BACHERÌE. 

Necessità di un grado di calore conveniente. — Allevamento a 
temperatura inferiore dell’ ordinaria e a temperatura ele- 
vata. — Costanza della temperatura per la durata dell’ al- 
levamento. — Modi per determinare un inalzamento od un 
abbassamento di temperatura nell’ ambiente di una camera. 


§ 1. Gli animali a sangue freddo o il di cui san- 
gue si trova sempre pressoché alla temperatura am- 
biente hanno bisogno per vivere attivamente di ca- 
lore. È noto come molti fra gl’insetti degli ordini 
più comuni, dipteri, emitteri, coleotteri ec., muoiono 
al sorvenire dei geli o intorpidiscono per ridive- 
nire vivaci e agilissimi ai tepori di primavera. La 
larva del bombice non sfugge alla regola generale 
alla sua classe. La di lei vitalità è lino ad un certo 
punto in ragione della temperatura, e in ragione 
della temperatura è la sua voracità. Si vede adun- 
que come il trovare il grado di calore più conve- 
niente ad una camera di allevamento dal doppio 
punto di vista della salute del baco e dell’econo- 
mia del prodotto debba essere un problema ben im- 
portante. — Fino dal 1830 difatto noi troviamo che 
1’ attenzione dei bachicultori illuminati si è rivolta 
sopra esso. Ma, per quanto semplice in apparenza 
egli si ricollegava a troppo svariate questioni perchè 
lo si potesse risolver facilmente. Del resto, sempre 
nuove affezioni morbose nel filugello intralciando ad 
ogni momento il campo delle osservazioni le hanno 
fatte svolgere continuamente in un terreno di mo- 
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bile arena. Così la questione aspetta ancor oggi una 
soluzione completa. 

§ 2. Nelle campagne sericole 1872 e 73, furono 
fatte su questo proposito per cura della scuola spe- 
ciale d’agricoltura della provincia esperienze com- 
parative fra allevamenti a temperatura inferiore 
all’ ordinaria, ed allevamenti a temperatura progres- 
sivamente elevata. Negli allevamenti della prima spe- 
cie si passò da un calore iniziale di 16° lino ai 18°; in 
quelli della seconda dai 16° ai 28° centigradi. Cote- 
ste esperienze diedero notevoli resultati. Esse però 
furono praticate in troppo piccola scala, perchè vo- 
gliamo trarne alcuna conseguenza assoluta, il che 
non può coscenziosamente farsi che allorquando le 
prove sono state ripetutamente e largamente tentate. 

Se però qualche cosa ci fosse permesso di de- 
durre da tali esperimenti, sarebbe questo : Che la 
temperatura delle camere di allevamento non si 
dovesse fare oscillare che fra i 20° e 22° centigradi. 

Una temperatura più bassa, prolungando ecces- 
sivamente la vita del baco, lo espone troppo lunga- 
mente alle influenze determinanti certi stati mor- 
bosi, non gli dà sufficiente energia per resistere ad 
esse (ciò è naturale e d’ altronde i differenti gradi 
di mortalità che avemmo nei nostri piccoli alleva- 
menti ce lo provano), mentre d’ altra parte accre- 
sce le spese di mano d’ opera, fa terminare gli alle- 
vamenti allorché il soffoco, conseguenza dei forti 
calori della fine del maggio fa risentire i suoi effetti, 
allorché maggiore è 1’ attività nelle faccende rurali, 
circostanze tutte e sfavorevoli alla salute del bom- 
bice ed al prodotto netto dell’ industria. 

Una temperatura più elevata però sarebbe se- 
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condo noi da non accettarsi egualmente. La foglia 
a temperatura superiore a 22° centigradi perde ra- 
pidamente P acqua che contiene, giacché Y aria ha 
un punto di saturazione tanto più elevato, rispetto 
al vapor d’acqua, quanto maggiore è la di lei ca- 
lorificità. Ora i bigatti, è noto, consumano malvo- 
lentieri e qualche volta con proprio pregiudizio la 
foglia non fresca. Sarebbe necessario adunque, vo- 
lendo allevare ad una temperatura molto elevata, o 
dare ai bachi scarsi e frequentissimi pasti o rasse- 
gnarsi a veder consumata solo una parte della fo- 
glia ad essi somministrata, e questa con lor danno. 

Ma nel secondo caso andremmo incontro ad una 
perdita non lieve, mentre nel primo sarebbe indi- 
spensabile un accumulamento di manualità in troppo 
breve spazio di tempo, accumulamento tale che ren- 
derebbe forse impossibile la regolarità e la buona 
economia del lavoro. Di più aggiungeremo, ciò però 
con la massima riserva al solito per la ristrettezza 
delle esperienze su cui ci basiamo, che tenendo conto 
per ogni data quantità di foglia consumata dell’ au- 
mento in peso dei bachi, crediamo di poter dire che 
cotesto aumento è relativamente minore nei bachi 
allevati ad alta temperatura: ed in altre parole è 
relativamente minore per essi la quantità di foglia 
assimilata per ogni determinata quantità di foglia 
ingerita ; ragione ancor questa di perdita. 

V’hanno poi negli allevamenti in discorso da 
porsi in calcolo la difficoltà maggiore per mante- 
nere la temperatura dell’ ambiente ad un grado 
costante, (V. Flaccidezza) per l’ attività nell’ aerea- 
mente indispensabile più che mai a temperatura ele- 
vata; il maggior dispendio per nii riscaldamento, le 
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maggiori difficoltà di operare in buone condizioni 
per gli allevatori e di potere disporre prontamente 
di foglia sufficiente ; cose Jmtte che se non toccano 
la questione della salubrità del baco da seta sono 
sempre disfavorevoli argomenti per gli allevamenti 
a temperatura elevata rispetto alla economia della 
industria. 1 

Una temperatura invece fra 20° e 22° cent., me- 
dia fra gli estremi indicati, è secondo noi capace 
di raggiungere i vantaggi di essi sfuggendone gli 
inconvenienti; è capace cioè a poterci dare contem- 
poraneamente brevità nella vita del bombice, note- 
vole economia nella foglia, nelle spese di riscalda- 
mento, nella mano d’ opera e facilità nel mantenere 
il baco costantemente in quelle condizioni di calore, 
di nettezza, di aereamento indispensabili per la sa- 
lute di esso. 

Qualunque sia però il grado di calore adottato 
per gli allevamenti, su di una condizione, che biso- 
gna in ogni caso osservare, richiamiamo vivamente 
P attenzione dei produttori di seta ; sul prevenire 
cioè qualunque sensibile oscillazione di esso. Ogni « 
notevole movimento nella scala termometrica del- 
P ambiente dove vivono i bigatti sia in basso che 
in alto , può portare le più funeste conseguenze nel 
successo della nostra industria. 2 Questo fatto del 
resto si nota in larga scala nel regno • vegetale ed 
animale, i quali hanno individui spesso colpiti da 
malattie dietro bruschi passaggi dell’ambiente re- 
lativo da un grado ad un altro di calore. La co- 

1 Rispetto alla influenza della temperatura elevata, riguardo a 
certe malattie, ved. Pebrina. 

9 Ved. Flaccidezza. 


— 64 


stanza di temperatura nelle camere di allevamento 
sarà dunque una condizione indispensabile al buon 
successo, e sarà tanto più, da osservarsi nei periodi 
critici della vita del baco, lungo le mute cioè e dal 
principio della ultima età alla salita al bosco. 

Per ristabilire questa uniforme termicità negli 
ambienti di allevamento, allorché sia stata rotta per 
un difetto di calorico, si adopererà il fuoco di pic- 
coli cammini o di stufe. 

I bracieri come mezzi di riscaldamento andranno 
proscritti.' Essi, come è noto, danno luogo ad una 
continua produzione di acido carbonico e di ossido 
di carbonio, sostanza gassosa più ricca in carbonio 
della precedente, e che è un potente veleno per il si- 
stema nervoso; di più non offrono il modo di rin- 
novellare Paria viziata. Circa le stufe notiamo, che 
allorquando ai locali di allevamento potrà darsi una 
tal disposizione da permettere lo istallamelo di esse 
fuori delle camere, ed anziché riscaldare quest’ ul- 
time per mezzo del calore diretto, riscaldarle ed 
aerearle contemporaneamente per mezzo di correnti 
di aria calda, ciò sarà grandemente da preferirsi. 
L’azione diretta del calore sviluppato dalle stufe e 
le esalazioni generate in ogni combustione sono cer- 
tamente dannose ai bachi; con le stufe, poi situate 
nei locali di allevamento non si può forse mante- 
nere così facilmente l’ uniformità della temperatura. 


1 L’ aria che contenga 1 su 100 di ossido di carbonio diviene 
mortale. Le esperienze del signor Leblanc provano che un grosso 
cane muore dopo qualche minuto di soggiorno in una atmosfera con- 
tane nente su 100 parti: 

Ossigeno 19,2 Acido carbonico 4,6 

Azoto 75,6 Ossido di carbonio 0,6 


nè si può per avventura, e questo si riferisce alla 
questione dell’ aereamento, provocare una abbastanza 
energica circolazione d’ aria in tempi burrascosi: ciò 
che è possibile invece ottenere adoperando le stufe 
solo per il riscaldamento di alcune camere ad aria 
e destinando poi questa a circolare per mezzo di 
opportuni apparati nelle varie parti degli opifici. 1 
Allorché si trattasse invece di raffreddare 1’ aria 
delle camere per condurla al grado di temperatura 
voluta, ciò non sarebbe difficile ad ottenersi. L’ aria 
non è mai satura di vapor d’ acqua nei nostri climi. 
Segue di qui che se facciamo passare una corrente 
d’ aria sopra superfici umide, la di lei azione deter- * 


1 Ecco in breve come ci sembra potessero esser costruite tali 
stufe a serbatojo d’ aria. La piccola camera destinata alla combu- 
stione dovrebbe esser fatta di lamiera o di ghisa, preferibilmente di 
lamiera, onde eliminare il dubbio che la ghisa sviluppi ossido di 
carbonio in proporzioni allarmanti. Questa cameretta munita ante- 
riormente di sportello dovrebbe essere rivestita da una gran camera 
di terra cotta o mattoni la quale comunicasse verso il bosco col- 
l’aria esterna. Cotesta aria la quale si precipiterebbe nella camera 
dietro il riscaldamento di essa, dovrebbe essere spinta nell’ interno 
della bacherìa per mezzo di tubi opportunamente disposti onde si 
avesse dappertutto un uniformo riscaldamento ed un giusto movi- 
mento nell’ ambiente. La comunicazione coll’ interno della bacherìa 
dovrebbe esser munita di regolatore. È aprendolo più o meno che 
avremo un maggior o minor grado di temperatura nella camera. 
Così tali stufe potrebbero esser chiamate a regolatore ad aria. Esse, 
ci sembra, sfuggirebbero agl’ inconvenienti delle stufe completamente 
in terra cotta le quali essendo cattive conduttrici del calorico ne 
lasciano perdersi gran parte dal tubo di tiraggio; e sfuggirebbero 
agl’ inconvenienti giustamente rimproverati alle stufe di metallo, che, 
troppo buon conduttore del calore segna con brusche oscillazioni 
nella temperatura dell’ambiente le oscillazioni nella intensità della 
combustione. Di più: ponendo nella camera ad aria o dei vasi pieni 
d’ acqua o dello sostanze assorbenti la umidità, noi potremmo avere 
con tali stufe la ventilazione ad aria più o meno secca. 
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minerà la vaporizzazione di una certa quantità di 
acqua, ciò che darà luogo ad un raffreddamento 
nell’ambiente che circonda le superfici bagnate tanto 
più grande quanto la ventilazione sarà più potente 
o effettuata con aria meno satura di vapore. 

Si vede dunque che basandosi su ‘questo princi- 
pio si potrà raffreddare facilmente l’ambiente delle 
nostre camere. Basterà stendere delle tele bagnate 
hiiigo la corrente destinata all’ aereamento di esse, 
o far passare questa corrente sul pavimento bagnato 
o nella superficie di vasi ripieni d’ acqua, perchè il 
raffreddamento sia immediatamente ottenuto. 



IGROMETRICHE. 

Necessità di un certo grado di umidità nelle bacherìe. 
Modi per ottenerla. — Come misurarla. 


§ 1. Qualche volta lungo il corso dell’ estate, ben- 
ché di rado nel nostro clima, correnti di un caldo 
vento meridionale traversano le regioni più basse 
dell’atmosfera. Forse è lo stesso Simun delle pla- 
ghe affricane, che dopo avere abbandonato il suo 
' vapor d’ acqua agli aridi deserti del Sahara viene a 
spegnere la propria sete in più umide contrade. Al- 
lorché coteste correnti cessano, succedono ad esse 
delle ore di calma, ma di una calma grave e pe- 
sante. Lungo queste, le piante, specialmente a larghe 
foglie, le leguminose dei nostri orti, ricadono semi- 
appassite sullo stelo, gli animali sembrano sofferenti 
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e respirano a stento quell’aria priva d’umidità. 
Tuttociò che ha vita pare snervato. — Nell’inverno 
e in una camera riscaldata con stufa specialmente 
di ferro, ammenoché non si cerchi di produrre del 
vapor d’acqua in quantità, si prova la stessa im- 
pressione penosa che lungo i periodi accennati. — 
Agli stessi fenomeni dan luogo le piante di una 
serra allorquando, anche se la temperatura di essa 
non è elevata, ai sistemi di riscaldamento non si ac- 
coppi una sufficiente produzione di gaz acquoso. Tutto 
dunque ci dice che animali e vegetali hanno biso- 
gno che la circostante atmosfera tenga a loro dispo- 
zione una sufficiente quantità di vapor d’acqua. Forse 
altrimenti i tessuti di essi a immediato contatto con 
l’ aria perdono la loro elasticità, le funzioni di re- 
spirazione e di traspirazione si compiono anormal- 
mente, la evaporazione della loro superficie divien 
troppo attiva e la vitalità dell’ individuo ne soffre. 
La larva del bombice, insetto dei climi caldo-umidi 
intertropicali, ha tale necessità quanto ogni altro. 
Ma essa soffre ancora per eccesso di umidità, spe- 
cialmente perchè ne ha impedita la traspirazione, 
come per eccesso di secchezza. Mentre perciò dovrem 
cacciar via la umidità deleteria, miasmatica prodotta 
dai bachi e dalle lettiere dovrem procurare nelle 
bacherie una sufficiente, ma non eccessiva, quantità 
di umidità a composizione normale. 

§ 2. Fa d’ uopo però intendersi su questo punto. 
La umidità i di cui effetti son risentiti dai diversi 
corpi è quella di cui 1’ aria può disporre a favore di 
essi. Ora l’ aria è capace di contenere e, per dir così 
trattenere, maggior quantità di vapor &’ acqua a se- 
conda della sua temperatura. La tavola seguente ci 


68 — * 


dà le diverse proporzioni di vapor d’ acqua che è ca- 
pace di contenere P aria a diversi gradi di calore. 


A 10° cent. . . . 

Grammi 
. . . 10,0 

A 50° cent. . 

Grammi 
. . . 97,5 

* 20° » ... 

. . . 18,4 

> 60° * . . 

. . . 157,7 

» 30° » ... 

. . . 33.5 

» 70° » 

. . . 246,5 

» 40° » r. . . 

. . . 58,2 

» 80° » 

. . . 375.8 


Così l’aria resa umida da 10 grammi di vapor d’ acqua 
a 10° di temperatura sarà secca a 20°, benché conte- 
nente la stessa quantità di gaz acquoso, come una 
spugna di un certo volume appare più o meno umida 
a chi la tocca a seconda che minore o maggiore è 
il suo potere assorbente, nonostante che contenga nei 
diversi casi una stessa quantità d’ acqua. 

§ 3. Ciò che precede dimostra che per rendere 
più o meno umida V aria delle bacherie basterà ab- 
bassarne od inalzarne la temperatura prendendo a 
norma la tavola precedente. Non volendo ricorrere 
a questo mezzo, il che potrebbe essere in qualche 
caso inopportuno, si eliminerà P eccesso di umidità 
per mezzo di correnti d’aria secca, o con sostanze 
assorbenti, quale sarebbe la pomice imbevuta di 
acido solforico ; si supplirà al difetto con asper- 
sioni d’acqua, sospendendo nelle camere delle tele 
bagnate, con vasi ripieni d’ acqua posti vicino alle 
stufe o con mille altri facili mezzi. 

§ 4. Yi sono degli strumenti fondati sulla prò-* 
prietà che hanno certi corpi di assorbire la umidità 
e di contrarsi più o meno a seconda della quantità 
assorbitane. Cotesti istrumenti posson segnare, con- 
venientemente graduati, P umidità dell’ aria, per dir 
così, non latente e di cui posson disporre i vari 
corpi o di quanto P aria è lontana dal suo ma- 


— 09 — 


ximum di umidità alla temperatura a cui si fa 
F osservazione. Essi perciò ci offrono una norma 
per giudicare della quantità di umidità da aggiun- 
gere o da togliere alla bacheria. Questi strumenti si 
dicono igrometri. L’igrometro di Saussure è Uno fra 
i migliori. Il maximum di umidità dell’ aria in cui 
si trova P istrumento è segnato con una cifra 100 in 
un quadrante lungo cui scorre una lancetta. Allor- 
ché questo indicatore sarà fra i 60° e 65° potrà ri- 
tenersi che P aria della bacheria sia giustamente 
umida. Quest’ igrometro però è costoso, esso perciò 
potrà esser sostituito da quelle piccole figure a cap- 
puccio o parapioggia che si trovano dappertutto a 
buon mercato. I Chinesi si rimettono anche in que- 
sta materia come in fatto di calore alle impressioni. 
La loro madre dei bachi vestita leggermente modi- 
fica le circostanze di calore e di umidità a seconda 
dèlie impressioni che prova. In mancanza di altri 
mezzi adoperate -questa stregua : respirar facilmente 
nelle bacherie. ■ E forse questo uno dei migliori 
igrometri. 


VII. 

L’ ELETTRICITÀ e I BACHI DA SETA. 

Influenza dei temporali carichi di elettricità sui bachi. 

Pratica che sembra scongiurarne gli effetti. 

§ 1. Qualche volta nel mentre che il cielo si cuo- 
pre di nere e spesse nubi, proviamo come un senso 
indefinibile di malessere. Si suol dire allora che 
l’aria è carica di elettricità. A nessuno sarà sfug- 
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gita la influenza che tali momenti burrascosi eserci- 
tano sulla vitalità dei bachi. Spesso partite che pro- 
sperarono fino a quel punto allentano i pasti ed un 
malore o 1’ altro le colpisce. Or son quattro anni in 
trent’ oncie di seme allevato vicino al luogo in cui 
scriviamo, uno di simili temporali segnò il principio 
di una morìa che non lasciò ai bachi produrre più. 
che 100 chilogrammi di bozzoli. 

Da che ciò ? L’ aria mefitica che si sviluppa lungo 
questi periodi ha forse parte in tali perniciose in- 
fluenze. Ma chi ci dice che anche l’elettricità, che 
veramente in quei periodi è in movimento nel- 
l’ atmosfera divenuta buona conduttrice di essa per- 
chè umida, non ne abbia la maggior colpa? Non è 
forse l’ elettricità che facilita i processi di putrefa- 
zione, che accaglia il latte e che tutti i giorni si trova 
rappresentare una parte importantissima in molti 
fatti fisiologici ? Noi confortiamo a fare dell’ espe- 
rienze in proposito, nè ci ristaremo dal farne disten- 
dendo lungo qualche stoia dei fili di ferro e facen- 
doli traversare da correnti elettriche lungo la vita 
del baco. 

§ 2. La pratica c’ indica un modo che qualche 
volta par capace a scongiurare tali perniciose in- 
fluenze. Eccolo. — Allorché il temporale si annunzia 
si chiudano le aperture comunicanti coll’ esterno, si 
attivino le correnti interne, si faccia nelle stufe un 
vivace fuoco a fiamma con legna leggiere che svi- 
luppando poco calore dan luogo ad un più rapido 
movimento d’ aria. 
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Vili. 

LUCE. 

I bachi e la luce. — Erroneità di alcune opinioni 
che vi si riferiscono. 

§ 1. Il fascio dei raggi luminosi diretto e com- 
pleto è evitato dai bachi. Difatto, ponendo le stoie 
immediatamente sotto una finestra ben illuminata, i 
bachi si rifuggono all’ estremità opposta. Essi prefe- 
riscono la luce indiretta o quella che ha preceden- 
temente traversato un mezzo opaco o leggermente 
colorato che abbia trattenuto una parte dei raggi 
elementari del fascio. Le foglie degli alberi in cui 
primitivamente vivevano i bachi e che non lasciavano 
pervenire ad essi che una luce indiretta, han creato 
loro tal necessità. Sarà opportuno adunque disporre 
alle finestre delle bacherie delle tendine verdi o 
delle stuoie per modificare la luce quando lo si creda. 
Ciò però non dà evidentemente ragione agli alleva- 
tori che tengono i bachi quasi all’ oscuro, facendoli 
vivere a lume di candela, nè a coloro che ritenendo 
tutt’ uno aria e luce chiudono scrupolosamente ogni 
spiraglio 1 dintorno ai bachi e li asfissiano convinti 
di esser così i più coscenziosi interpreti delle loro 
esigenze. 

La foglia stessa del gelso in una bacheria discre- 


1 È noto come la luce sia uno dei fattori di certi fenomeni 
chimici e fisiologici. Essa può non essere indifferente anche a quelli 
che si svolgono lungo la vita del baco. 
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tamente illuminata svolge un’ aria vitale purissima, 
mentre nella oscurità rende invece mefitica 1’ aria 
che le sta a contatto. 1 Aggiungete a questo il danno 
che possono arrecare i lumi accesi nelle bigattiere, 
specialmente adoprando olii inferiori, ed apparirà evi- 
dente la necessità di una luce sufficiente per esse. 


IX. • 

LA NETTEZZA DELLE BACHERÌE. 

La pulizia. — Le bacherìe posson servire come propagatrici 
di contagio. — Modo per prevenirlo. 

§ 1. Girando per ogni casa dove si allevano dei 
bachi troppo sovente noi li vediamo condannati a vi- 
vere fra pareti affumicate e malconcie, sotto vòlte 
polverose dove spesso vegetano rigogliose intere fa- 
miglie di crittogame, in cui miriadi d’insetti pro- 
sperano di generazione in generazione. Particelle di 
ogni fatta si staccano continuamente da quelle volte 
e vanno a posarsi nella foglia, sui bachi,- dapper- 
tutto. Circondati in tal modo da condizioni così dif- 
ferenti a quelle per le quali la natura li avea de- 
stinati e che non di rado alterano le funzioni degli 
organi, specialmente comunicanti con l’esterno, i filu- 


1 Ci si persuade facilmente di questo fatto ponendo della foglia 
in due vasi, uno situato nella oscurità, l’ altro alla luce, ed esponendo 
nello interno di essi duo lumi. Dopo 20 o 30 ore il lume si spengerà 
nel primo vaso, brillerà nel secondo, il che viene a dire che all’oscuro 
la foglia prende, alla luce rifiuta l’ ossigeno. 


— 73 — 


gelli trovano in codeste disgraziate bacherie mille 
sorgenti di malattia. È probabile poi che coteste 
stanze mai ripulite da un anno a 1* altro conservino 
e tramandino da un allevamento ad un altro certi 
principii di morbi contagiosi. 1 La nettezza delle ba- 
cherie è dunque nel più lato senso della parola in- 
dispensabile. 

§ 2. Le misure che tutti son d’ accordo di pren- 
dere a questo riguardo, consistono: prima in un la- 
vaggio molto accurato a grand’ acqua degli ammat- 
tonati che compongono il pavimento delle camere ; 
nell’ imbiancamento dei muri a latte di calce ; nel 
lavaggio di tutti gli attrezzi con una soluzione di 
solfato di rame ; nel gettare del cloruro di calce a 
pezzetti sul pavimento, o nella produzione di una 
atmosfera di gaz cloro con un mezzo qualunque nella 
stanza da trattenersi in essa durante 24 ore tutte 
le aperture essendo chiuse ; nel lavaggio finalmente 
ed energico aereamento consecutivo. 

Durante 1* allevamento come continuazione di tali 
cure bisognerà cercare che nessun cattivo odore pe- 
netri nell’interno delle camere, che nessun polverio * 
s’ inalzi dal pavimento di esse. Di certe altre con- 
dizioni di nettezza sarà tenuto parola a proposito 
delle mute. 

§ 3. Sulla nettezza poi di coloro che sono inca- 
ricati di sorvegliare la vita dei filugelli non saprem- 
mo dir meglio, nè con colori più vivaci di ciò che 
ne dicono i Ghinesi in uno dei loro manuali del ba- 
chicultore a proposito di colei, che i naturali chia- 

* Quantunque sia dubbio se i corpuscoli vecchi sieno capaci di 
contagiouare i bachi, pure la prudenza non sarà mai troppa nello 
scongiurarne la influenza. 
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mano Tsau-mon, madre dei bachi. — Essa, dicono, 
non prenda possesso del suo ufficio che dopo essersi 
ben lavata e vestita di abiti propri. Cotesta premu- 
rosa nutrice sia attenta ad allontanar tuttociò che 
può incomodare i piccoli insetti affidati alle di lei 
cure. Aneli’ essi hanno i loro gusti e loro antipatie, 
che bisogna rispettare. L’ odore di capelli bruciati, 
di muschio, di tabacco, di cicoria selvaggia, per esem- 
pio, sono fra le seconde. L’ allevatrice dovrà far 
di tutto perchè questi capricci del delicato bombice 
non vengano offesi. 

Gli operai addetti ad una partita di bachi, do- 
vranno di più scrupolosamente star lontani da ogni 
allevamento in cui si sia manifestato il più piccolo se- 
gno d’ infezione (Y. Fébrina e Flaccidezza ), ed in ogni 
caso lavarsi accuratamente con acque antisettiche e 
cambiarsi di abiti avanti di tornar vicino alle pro- 
prie bigattiere. La bacheria dovrà essere insomma 
per ogni rispetto il santuario della nettezza e della 
previdenza. 


X. 

ORIENTAZIONE E SITUAZIONE DELLE BACHERlE. 

Influenza della posizione delle bacherìe sull’ allevamento. 

Il cambiamento di stanza. 

§ 1. Perchè varie delle condizioni di che fu par- 
lato sian più facilmente sodisfatte, non va trascu- 
rata la situazione della bacheria. Essa verrà costruita 
preferibilmente in un luogo elevato che in uno de- 
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presso. Più alto sarà il livello della bacheria meno 
le influenze del soffoco prodotto spesso da venti che 
traversano le regioni più basse dell’ atmosfera o di 
certi miasmi si faranno sentire e la pressione atmo- 
sferica più debole potrà avvantaggiare le funzioni 
vitali dei bachi. I lati maggiori delia stanza di al- 
levamento andranno esposti di preferenza all’ est- 
ovest. Eviteremo così le differenze considerevoli di 
calore che si verificano fra le due parti di un locale 
esposto al nord-sud. Per identiche ragioni andranno 
esclusi come stanze di allevamento i locali a tetto 
o forniti di numerose e sconvenienti aperture; i primi 
essendo troppo sensibili ad ogni movimento termico 
esterno e dando luogo perciò intorno ai bachi a cor- 
renti calde o fredde solo che il sole appaia o scom- 
parisca per poco, non sono manifestamente adatti a 
conservare la uniformità di temperatura consigliata 
lungo il corso dell’ allevamento ; ed i secondi non si 
prestano nè a questa regolarità di temperatura, nè 
alla regolarità dell’ aereamento, essendo troppo spesso 
traversati dall’aria che dalle aperture, le quali per 
il loro numero non è possibile tener sempre chiuse, 
si porta nell’ interno da niente modificata nè nella 
intensità del suo movimento, nè nel suo stato di ca- 
lorificità. 

Fra le note prese lungo la campagna sericola 
dell’ anno scorso, ne troviamo una che viene ad ap- 
poggiare questo modo di vedere. Si trattava di un 
allevamento fatto in tre stanze diverse di una casa 
colonica, la cucina cioè o la stanza che generalmente 
in tali fabbricati comunica con 1’ esterno perfino con 
la porta e che è, come era nel caso nostro, il cen- 
tro da cui si accede ad ogni altra parte del casa- 
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mento ; dove di più havvi il largo cammino per gli 
usi domestici ; e due altre stanze 1’ una fornita di 
tre aperture, 1’ altra di due sole. Or bene : la flacci- 
dezza (Ved. Parte 4 a ) si manifestò prima ed infierì con 
maggiore intensità nella cucina ; dopo di questa e 
con minore intensità colpì la stanza con tre aper- 
ture, fu poco notevole in quella con due, e solo da 
quest’ ultima il povero colono ritrasse lo scarso pro- 
dotto, che potè in parte compensarlo dei capitale in 
danaro ed in lavoro anticipato. 

§ 2. Scelta una volta la stanza di allevamento, 
sarà conveniente il non cambiarla specialmente dalla 
fine della seconda età dei bachi alla salita al bosco. 
Seppure tal cambiamento fosse indispensabile, rac- 
comandiamo che la nuova bacheria e per la di lei 
termicità e per le condizioni di aereamento, e per la 
orientazione si discosti il meno possibile da quella 
abbandonata. 


Parte Terza. 


CURE LUNGO GLI ALLEVAMENTI. 


I. 

DOVE DEBBONO ESSER POSTI I BACHI. 

Inconvenienti delle tavole come sostegno per i bachi ed oppor- 
tunità di cannicci. — Minima distanza da conservarsi fra 
un canniccio e 1* altro. — Inclinazione di essi. — Bigattiere 
mobili. 

§ 1. Nella nostra regione sericola si vedono qual- 
che volta adoperate come sostegno dei bachi tavole 
o telai coperti di carte scelte quasi a bella posta 
grosse e bene incollate. Non v’ ha uso da maggior- 
mente riprovarsi. Tavole e carte non permettendo 
alcuna circolazione d’ aria al disotto dei bachi, li con- 
dannano a restare in una lettiera sempre umida e 
fermentante, nè il cambiar di letti elimina special- 
mente dalle prime cotesta umidità nauseabonda, de- 
leteria di cui ormai si sono impregnate. Si bandi- 
scano adunque tali maniere di sostegno come per- 
niciose e si sostituiscano ad esse le stoie intrecciate 
di vimini o canne o cassette il di cui fondo sia co- 
stituito da tela rada d’imballaggio e da carte bu- 
cherellate che permettano la evaporazione dell’umi- 
dità, impediscano la fermentazione dei letti, faccian 
vivere il baco in un bagno d’ aria purissima. Queste 
stoie o cassette non saranno mai disposte ad una 
distanza minore di 40 cm le une dalle altre. Noi de- 
sidereremmo di più che senza nuocere all’ ordinamento 
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di esse si potesse dar loro una certa inclinazione, 
onde i prodotti deleterii, generalmente più pesanti 
dell’ aria, trovassero facilmente il modo di non restare 
stagnanti nelle masse dei bachi. 

§ 2. Le armature destinate a sostenere le stoie, 
peccano quasi sempre dappertutto per eccessiva gra- 
vità. I Giapponesi le fanno di bambù. Noi consiglia- 
mo che per rispetto alla leggerezza di tali sostegni 
si imitino i Giapponesi e si rendano poi tali soste- 
gni il più possibile mobili, o per via di carrucole o 
sospendendoli con corde al palco, onde oscillando 
quando, lo si voglia, venga ad evitarsi lo stagnar del- 
l’aria viziata fra canniccio e canniccio. 


IL 


I PASTI. 

Quantità di foglia necessaria per una determinata quantità di 
bachi e modo di calcolarla nel gelso. — La regolarità nel- 
1’ alimentazione. — La frequenza dei pasti. — Modo di di- 
stribuzione dei pasti a seconda dell’ età. — Costanza della 
quantità della foglia durante 1’ allevamento. 

§ 1. I bachi ingrossano e producono in ragione 
della quantità della foglia consumata 1 la qualità 


1 Privato il baco del suo nutrimento dopo il 1° giorno della 
muore. 

produce qualche bava e muore, 
tesse un piccolissimo bozzolo ma muore avanti 
di farsi crisalide, 
fa un bozzolo discreto. 

il bozzolo è più ricco, la seta pesa gr. 2, 20. 

jpesa gr. 4, 50. 
pesa gr. 4, 50. 

Di qui si rileva che la maggior copia di seta, facendo, por dir 
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muore, 

dopo 

il 

2° 

dopo 

il 

3® 

dopo 

il 

4° 

dopo 

il 

5° 

dopo 

il 

6° 
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degli alimenti poi e il loro modo di distribuirli influi- 
scono immensamente sulla salute della industriosa 
larva. Ciò basta per mostrare la importanza di un 
ben inteso regime alimentare. 

La prima cura del savio bachicultore, onde ben 
risolvere tal questione dovrà essere il prevedere la 
quantità di foglia necessaria per 1* allevamento dei 
propri bachi. Ed ecco le norme a cui potrà mi- 
surarla. 

Per 28 grammi di Seme: 


1* Età di giorni 5 
2 a » » 4 

8 * » » 6 

5 a » » 7 

6 a » » 12 


consumo di foglia chi). 
» • » » 

» 2 > > 

» » » 

» » > 


5 

12 a 14 
40 a 50 
120 a 150 
700 a 780 


Or come calcolare la quantità della foglia a cui 
darà luogo un certo numero di gelsi, onde non prov- 
vederne scarsa, il che porterebbe a gravi dispendii 
nel rifornir la mancante e a disturbi nella regolarità 
della distribuzione, o averne eccessiva? A ciò meglio 
che ogni altro risponde rocchio esercitato del ba- 
chicultore. Del resto poniam qui qualche norma su 
cui potrà regolarsi. 

Un gelso di circa 2“ di diametro in corona può 
ritenersi che dia in media un quintale di foglia. 
Questo diametro si potrà calcolare anche sull’ om- 
bra portata sul suolo dall’albero al mezzogiorno. 
Il gelso, s’intende, dovrà essere giustamente vigo- 
roso e stato sottoposto ad un taglio conveniente. 
Si pensi però che qui si parla di foglia al suo com- 


così, fabbricare al baco il bozzolo forzatamente, si ottiene nei giorni 
nei quali esso divora la maggior quantità di foglia. (Vedi la Mono * 
grafia del bombice del gelso dell’ illustre prof. Cornalia.) 
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pleto sviluppo. Or questo sviluppo non è aspettato 
dall’ allevatore, il quale fa consumare ai propri ba- 
chi la foglia a diversissimi gradi di crescimento, per 
il chè si dovrà mettere in conto una perdita in peso 
nella foglia distribuita alle quattro prime età di quasi 
la metà della cifra indicata. 

§ 2. Ciò posto, dietro quali principii sommini- 
strare la foglia ? E qui notiamo innanzi tutto che la 
regolarità nell’ alimentazione dei bachi ha un’ impor- 
tanza capitale. Chi abbia per poco pratica nell’ al- 
levamento degli animali domestici, sa bene come 
l’ ordine dei pasti valga quasi quanto la stessa quan- 
tità degli alimenti, e che è più utile un’alimentazione 
regolata, che una eccessivamente copiosa, ma mal 
distribuita. Pasti dati troppo spesso in qualche mo- 
mento, troppo di rado in qualche altro, posson portare 
a dannose conseguenze. Difatto dopo F ingestione di 
un alimento conveniente lo stomaco si dilata e prova 
una certa tensione. Passati gli alimenti nel tubo inte- 
stinale la fame si manifesta nuovamente, ed è solo 
allora che lo stomaco è disposto alla digestione. Non 
bisogna dunque dar nuovi alimenti, che quando questo 
lavoro è compiuto. D’ altra parte si pensi che il baco 
di oggi vissuto in circostanze spesso anormali, non è 
più il baco vigoroso di una volta. Egli ha bisogno 
or più che mai di profittare di quella forza fittizia 
che dà alle funzioni vitali l’abitudine di esercitarsi 
ad ore determinate, di utilizzare quella predisposi- 
zione a ben trasformare gli alimenti in succhi nu- 
tritivi che sente svegliarsi nel suo stomaco all’ avvi- 
cinarsi dell’ ora in cui è accostumato mangiare. 
Lasciando passare quest’ ora, V appetito cessa e gli 
alimenti si digeriscono peggio e con minor profitto. 
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§ 3. Pasti regolati adunque, ed aggiungiamo fre- 
quenti. Tal frequenza produce un’economia sensi- 
bilissima nel consumo della foglia, economia che può 
portare a ottenere perfino lo stesso prodotto con un 
terzo di foglia meno di quella consumata sommini- 
strandola di rado. Ciò si spiega facilmente pensando 
che 15 quintali di foglia necessarii press’ a poco in 
un allevamento per ottenere un quintale di bozzoli, 
si riducono, per il frazionamento di essa, per il gua- 
sto che ne fanno i bachi di una gran parte senza 
consumarla, a 4 quintali di utilizzata realmente. Nei 
pasti frequenti il nutrimento è dato esattamente in 
ragione del consumo. Non v’ ha così niente o quasi 
niente di perduto, e questa è la ragione che produce 
1’ economia ricordata. In secondo luogo i letti in mi- 
nor quantità accumulati, i bachi non costretti mai 
a mangiar foglia appassita o a mangiarne della fre- 
sca in troppa quantità ad un tratto, causa bene 
spesso di disturbi nelle funzioni digestive, sono altret- 
tante ragioni che consigliano i pasti frequenti e 
poco copiosi e noi caldamente gli raccomandiamo. 
Per noq lasciar niente di arbitrario, ecco il quadro 
del numero dei pasti per ciascuna età che consi- 
glieremmo : 

Primi due giorni della l a età 24 pasti al giorno 

Resto della prima età 16 » 

Età seguenti 12 » 

Ciò, supposta la temperatura tra i 20° e i 22° cent. 
Il numero dei pasti dovrà aumentare colla tempe- 
ratura al di sopra di questo limite. Pensando poi che 
il problema che deesi proporre il produttore di seta è 
il far consumare la maggior quantità di foglia nel 

6 
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minor tempo possibile per molti rispetti; * gli alimenti 
dovranno essere distribuiti collo stesso ordine anche 
' nella notte. 

§ 4. Il modo di distribuzione dei pasti domanda 
cure diverse a seconda dell’ età dei bachi. Diligenti 
sempre, dovremo esserlo più che mai nei primi giorni 
della loro esistenza in cui si pongono le basi di una 
organizzazione robusta. Si dovrà allora somministrar 
la foglia tagliata in striscio sottili. Con tal mezzo 
moltiplicheremo i bordi della foglia e ne aumen- 
teremo perciò la facilità del consumo, circostanza 
importante per i giovani bachi. In secondo luogo 
dovrà esser data la foglia a piccoli strati e regolar- 
mente. Così le larve potran sempre vivere ed agi- 
tarsi in mezzo ad aria pura, in un letto unito sul 
quale non si vedrà alcuna di quelle concavità che 
dipendono dai pasti copiosi e gl’ insetti andranno 
sani e con passo rapido ed eguale verso un’ altra 
età esenti da tutti quei malori che provengono da 
ùn’ alimentazione mal ripartita. — Ad ottenere questa 
distribuzione regolare della foglia, sarà utile adope- 
rare i piccoli vagli costruiti appositamente. Ciò per 
la prima età. Per le età intermedie la foglia dovrà 
esser data sempre in piccola quantità e tagliata. Per 
le ultime età nelle quali il bisogno dell’ aereamento 
è maggiore, e maggiore è la sveltezza dei bachi, noi 
consigliamo la foglia a ciocche che tenendo il baco 
sollevato dal proprio letto permette il muoversi più 
liberamente dell’ aria intorno ad esso. 

Si noti poi che la somministrazione dei pasti do- 
vrà esser più scarsa in ogni età a misura che i ba- 

1 Anche perchè abbreviando la vita del baco ne diminuiremo le 
probabilità di malattie. 
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chi col loro irrequieto vagare, coll’andare attaccando 
fili alla propria cute ed alle foglie circostanti dimo- 
strano esser vicini ad una muta. Il di più di foglia 
non sarebbe allora consumata. D’altronde è in co- 
desti periodi critici in cui il baco cambiando l’ap- 
parecchio esterno e la veste interna degli organi 
respiratorii ha forse più bisogno che in ogni altro di 
aria purissima, il che dimostra andando a cercare 
per fermarvisi i punti più aereati delle stoie e man- 
tenendovisi con la testa alta lungo il corso della 
dormitura .* 

Il ricoprirli di foglia o lo accumularsi del letto 
sarebbe allora più che mai perniciosissimo. 

§ 5. In quanto alla qualità della foglia noi rac- 
comandiamo di escludere egualmente dalla alimen- 
tazione dei bachi e la foglia che troppo vigorosa 
possa ritenersi difficile ad essere elaborata o perchè 
contenente un eccesso di parte acquosa debilitante. 2 
Del resto noi consigliamo vivamente la maggior pos- 
sibile costanza nella qualità della foglia sommini- 
strata dal principio alla fine delV allevamento ; un 

* cambiamento nella natura della alimentazione po- 
tendo dar luogo a temibilissime predisposizioni alla 
flaccidezza. 

Finalmente non sarà mai troppo richiamare l’at- 
tenzione degli allevatori sull’importanza capitale di 
non somministrare ai bachi, che della foglia fresca 
non avente subita alcuna alterazione, di cui il sin- 
tomo più facile a riscontrarsi è il riscaldamento, e 

• neppur foglia che o perchè guazzosa o ammaccata, 
sia già fermentante o disposta alla fermentazione. — 

1 Vedi la Storia del baco da seta. 

1 Vedi in appendice articolo Foglia. 
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Umidità e lacerazione nella foglia sono probabil- 
mente due ausiliarii fatalmente potenti della più ter- 
ribile delle malattie dominanti. — Esser cauti nella 
coglitura e farla in buon tempo, non sarà mai ab- 
bastanza. — In ogni caso, meglio dare ai bachi un 
pasto insufficiente che foglia avariata. 


III. 

MUTATURE DEI LETTI. 

Inconvenienti prodotti dai letti e specialmente dai letti in fer- 
mentazione. — Mezzi che devon servire alla mutatura dei 
letti: le reti e le carte bucate. — In quali casi le mutature 
possono essere utili oltre a quelli in cui servono a liberare 
i bachi dagli escrementi e dai detriti di foglia. 

§ 1. V’ ha un nemico il più terribile forse fra i 
nemici del bombice, che ne insidia ogni momento la 
vigoria della vita, un nemico però generalmente mal 
conosciuto o posto in non cale dai nostri allevatori. 
Esso è il letto, quell’insieme di detriti di foglia e 
di escrementi che viene a formarsi sotto ai bachi 
rimasti per qualche tempo su di una tavola o stoia, 
e specialmente il letto che fermenta. L’ aria a cui 
dalla spessezza delle lettiere è impedita la libera 
circolazione intorno ai bachi, i gaz che si svilup- 
pano dietro la quasi inevitabile fermentazione di 
esse, facendo vivere i filugelli in un’ atmosfera umi- 
da, deleteria, stagnante, ne paralizzano in parte la 
attività delle funzioni le più vitali, la traspirazione 
cioè e la buona inspirazione, o in altre parole sono 
di ostacolo alla formazione del buon sangue o alla 
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ossigenazione di esso, e perciò alla regolare forma- 
zione dei materiali, dai quali resulta un robusto or- 
ganismo, e alla escrezione di quelli che non debbon 
farne parte ; preparano perciò il terreno dove si svol- 
geranno più tardi le più perniciose malattie. 

Or tuttociò è generalmente ben poco compreso. 
Noi abbiam visto qualche volta i bachi dormienti 
il quarto sonno, il sonno più critico, letteralmente 
avviluppati da una rete di mucedinee crescenti in 
un letto fermentante, parassite che, come è notò, vi- 
vono a spese in parte dell’ ossigeno dell’ aria e pro- 
ducono gaz acido carbonico. E dopo ciò si fa mera- 
viglia se i bachi presso qualche colono dei nostri 
si rialzano malaticci e deboli specialmente dalle ul- 
time mute ? 

Il savio allevatore adunque se non vorrà com- 
promettere il successo della propria industria, cam- 
bierà frequentissimamente il letto ai proprii bachi. 
Ciò specialmente se la temperatura dell’ambiente è 
elevata, se l’ aereamento è insufficiente e nell’ ultima 
età dei filugelli in cui l’attività della vita di essi e 
perciò la quantità delle sostanze escrete è di tanto 
maggiore che nelle altre. Non di rado si vedono i 
buoni effetti di un cambiamento di letto immedia- 
tamente. Spesso, per esempio, partite di bachi in- 
torpidite si ravvivano dopo una muta e salgono ra- ' 
pidamente al bosco. 

§ 2. I modi in uso per il cambiamento dei letti 
son varii. Presso le famiglie coloniche generalmente 
si separano i bachi dai letti raccogliendoli a mano, 
disponendoli in ceste o sul terreno per poi riportarli 
sulle stoie. Noi stigmatizziamo questo sistema. Ab- 
biam visto come gli apparecchi più importanti nelle 
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funzioni del baco da seta faccian capo all’esterno 
di esso. Si deduce facilmente da ciò che il solo con- 
tatto della mano, a parte i maltrattamenti più serii 
che possono subire cotesti organi con tal sistema, è 
capace di modificare la disposizione delle parti de- 
stinate a difenderli e dar luogo a inconvenienti. , 

I mezzi adoperati dagli allevatori illuminati sono 
le carte bucate e le reti di filo. Dal punto di vista 
dell’ economia del tempo essi sono ambedue apprez- 
zabilissimi. Ambedue risparmiano di fronte al si- 
stema indicato almeno 3 4 A della mano d’ opera. Fra 
essi però noi consigliamo di preferenza l’ultimo * . 1 Se 
è vero infatti che certe malattie dipendano dalla pre- 
senza di organismi microscopici e che possano per 
mezzo di questi facilmente propagarsi, o se è vero 
solamente quest’ ultimo fatto, s’ intenderà che le carte 
presentando maggior superficie delle reti s’imbeve- 
ranno delle sostanze semifluide escrete dai bachi 
molto più agevolmente che quest’ ùltime e meglio si 
presteranno alla propagazione del contagio. Con le 
reti poi si dà luogo più facilmente che con le carte 
alla libera circolazione dell’ aria, ed alla più facile 
caduta degli escrementi dei bachi morti o malatticci 
al di sotto del loro piano. 

D’altra parte tutti gl’inconvenienti che si attri- 
buiscono alle reti, cioè la facilità di offendere i ba- 
chi tra le maglie, allorché la rete venga alzata dal 
canniccio e tirata, il portare con sè attaccata ai pic- 


1 II lato della maglia delle reti da adoperarsi nella 

l a e 2 a età sarà di circa 4 a 6 mil! . 

8 a » 10 miM . 

4 a » 12 min . 

o a * 20 n,m . 
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coli fili che compongono le maglie stesse una quan- 
tità del letto e così paralizzare una parte dell’ effetto 
utile delle mutature, si eviteranno facilmente. Basterà 
che si tessano in modo che tirate per i loro lati più 
lunghi parallelamente agli altri due lati le maglie si 
dispongano rettangolarmente, e s’ impieghino poi o dei 
telai o semplicemente dei rocchetti posti all’estre- 
mità dei lati più lunghi delle reti stesse, lati che 
dovranno esser perciò infilati in corde, onde ottenere 
una ben fatta trazione che permetta di spazzare senza 
inconvenienti quella porzione di letto che potessero 
aver trascinato con sè nello alzarsi. Con tali diligenze 
le reti saranno di uso facile, rapido ed opportuno. 

§ 3. Le mutature andran fatte tanto più spesso 
quanto più innanzi è l’ età dei bachi. Esse poi 
avranno un’ importanza speciale avanti le spoglia- 
ture . Nè andranno trascurate dopo di queste, ma, 
secondo noi, non dovranno operarsi immediatamente. 
Sarà forse un pregiudizio, ma postaci attenzione ci 
è parso ripetutamente di osservare che il cambia- 
mento di letto subito dopo la muta, allorquando i 
bachi si riposano dal lavorìo importante che hanno 
compiuto, allorché essi riportano i loro organi allo 
stato normale, non è vantaggioso e fa sì che i bachi 
riprendano il pasto più difficilmente. 

Nel cambiamento di letto poi, anziché far di tutto 
perchè i bigatti restino in una completa immobilità 
noi crediamo 'utile, e diciamo ciò fondandoci su no- 
stre osservazioni, dar loro un movimento abbastanza 
vivace. La inerzia da cui oggi vengon così facil- 
mente colpiti i bachi, non solo in certe loro funzioni 
chimiche vitali, ma in certi movimenti delle fibre 
che compongono i loro organi (giacché manifesta- 
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mente nel canal digerente di un baco attaccato da 
flaccidezza v’ ha una inerzia di questa doppia na- 
tura), può essere per avventura in tal modo e per 
un momento scongiurata. 

§ 4. Delle mutature ci serviremo non solamente 
per cambiare i bachi di letto, ma per escludere ineso- 
rabilmente i bachi ritardatarii o malaticci, sempre gli 
ultimi a salire nella rete, i quali probabilmente con- 
sumerebbero senza produrre e forse potrebbero esser 
più tardi causa di contagio ; per separare poi i bachi 
non ancora entrati in uno dei periodi di assopimento 
da quelli che son già in piena dormi tura, onde que- 
st’ ultimi non debbano restare seppelliti dalla foglia 
che verrà successivamente somministrata ai bachi 
svegli e passare lungo tempo in un’ atmosfera malsana. 

A questo punto non vogliamo tralasciare un fatto 
che si ricollega al principio regolatore dei cambia- 
menti dei letti. — Nell’ anno decorso noi ci trovammo 
un giorno in una importante bacheria. I bachi do- 
vevano esser di già, secondo i conti dell’ allevatore, 
saliti al bosco. Ma invece essi vedevansi come in- 
torpiditi sulle stoie. Noi consigliammo subito un 
energico aereamento. Era presente uno di quegli 
empirici che hanno pronto lo specifico per tutto. 
Non . mancò di proporne uno anche in cotesto caso ; 
la calce viva ridotta in polvere e sparsa sui bachi. 
Fummo curiosi di assistere alla applicazione del 
rimedio e veramente dietro di esso i % bachi acqui- 
starono in vivacità. La cosa non era difficile a 
prevedersi ; il resultato però non si doveva ad 
un rimedio, che come diceva il nostro empirico, 
agiva direttamente sui bachi, ma ad un disinfet- 
tante che agiva favorevolmente sull’ atmosfera che 


J 


Digitized by Google 


— 89 — 


li circondava. La calce viva difatto assorbì l’acido 
carbonico ripassando allo stato di carbonato come 
avanti la sua cottura e si idratò con una parte dei 
vapori acquosi malsani che probabilmente aveano 
paralizzato la vitalità dei bachi. Noi non esitiamo 
perciò da questo punto di vista a consigliare 1* uso 
qualche rara volta della calce, specialmente allor- 
quando le mutature sian rese impossibili ; ed anche 
l’uso di polvere di carbone, energico assorbente di 
gaz mefitici. 1 Le proprietà di cotesti due corpi con- 
siglierebbero anzi di porli di tempo in tempo e in 
una certa quantità nelle bacherie. Tre metri cubi di 
carbone son capaci di disinfettare l’aria necessaria 
ad una bacheria di 5 oncie. 


IV. 

l’ imboscatura. 

Necessità dell’ aereamente e della giusta calori ficazione 

dei boschi. 

§ 1. La salita al bosco, è l’ultimo atto della 
vita del bombice allo stato di larva, è il momento 
che precede quello in cui l’allevatore raccoglierà il 
frutto di trenta giorni di timori, di speranze, di 
spese e di lavoro. Fino a 25 anni or sono la imbo- 
scatura rappresentava la scena la più brillante, la 
più pittoresca, perchè la sicurezza del raccolto la 
animava. Oggi non è più così. Oggi è più che mai vero 

1 Avremo così anche in coteste lettiere della vera calce e nero 
animalizzati, ingrassi eccellenti e durevoli. 
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il proverbio che spesso è alla porta che si cade. Non 
di rado difatto o i bachi salgon male al bosco o 
sebbene di aspetto soddisfacentissimo fino a quel 
punto, perdono allora il loro colore, rimpiccoliscono 
e cadono ad un tratto senza aver filato od avendo 
filato solo una parte del bozzolo. Spesso è nel bosco 
che accadono dei rallentamenti di lavoro, i di cui 
effetti perniciosi si fan sentire più tardi (come ci 
viene assicurato dai trattori) nella filatura, trovan- 
dosi nei punti corrispondenti del bozzolo degli as- 
sottigliamenti di bava, che equivalgono a soluzioni 
di continuità. 

Tali inconvenienti, tali disturbi nel lavoro del 
baco dipendono forse in gran parte dal cattivo ae- 
reamente dei boschi. Come si opera di fatto general- 
mente fra noi ? Non pensando che se la respirazione 
del baco è meno attiva, esso non respira meno quando 
si chiude nel suo velo d’ oro, non pensando che la 
prigione che egli si costruisce da sè stesso impedi- 
disce intorno a lui in parte il movimento dell’ aria, 
circondiamo i boschi di fitti tessuti e di carta tanto 
più contenti, quanto più ermetica è la chiusura. Ed 
il baco? Il baco risponde a cotesta malintesa tu- 
tela concedendoci uno scarso prodotto. Aggiungi a 
questo che i boschi si costruiscono quasi sempre, per 
acquistare in ispazio, foltissimi, nè si guarda dal pre- 
servare l’ ambiente dalle brusche oscillazioni di tem- 
peratura perniciose allora come sempre. — I Chinesi 
allorquando trasportano i bachi nel bosco, si racco- 
mandano, è vero, di riscaldare in basso la stanza, ma 
raccomandano nel tempo stesso che una corrente di 
vento fresco circoli dalla parte superiore ; fanno poi 
. amplissimi i boschi, conservano il grado di calore 
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costante. Noi raccomandiamo identiche diligenze ai 
nostri allevatori. Così 1’ aereamento, e la conveniente 
termicità dell’ambiente sarà giustamente curata. 


Y. . 

RIEPILOGO. 

Riassunto delle norme svolte lungo il corso dello scritto. 

§ 1. Tuttociò che abbiam detto fin qui, può rie- 
pilogarsi nelle norme seguenti. 

Incubate il seme in un ambiente beu aereato e 
ad una temperatura non di troppo superiore ai 22° 
cent, alla quale però perverrete sol gradualmente. 
Non fate sopportare ai piccoli bachi degli sbalzi di 
temperatura trasportandoli dal luogo dove nacquero 
a quello ove saranno allevati. La bacheria sia di 
preferenza in posizione elevata ed esposta coi suoi 
lati più lunghi all’ est-ovest. Abbia essa una tal ca- 
pacità da concedere a 28 gr. di bachi dai 50 ai G0 m 
di superficie, e lasciare spazio sufficiente intorno 
alle bigattiere. Sia divisa preferibilmente in piccole 
stanze onde dar luogo ad allevamenti non superiori 
ai 14 gr. di seme ; non si scelga per essa nè un 
fabbricato a tetto, nè uno fornito di troppo nume- 
rose aperture ; vi si pratichino però dei ventilatori 
in alto, ed in basso muniti di una fitta rete metal- 
lica e di sportello. Essi saranno adoperati solo allor- 
quando non daranno luogo a correnti troppo vio- 
lente o capaci di far sopportare all’ ambiente delle 
brusche oscillazioni di temperatura . In questo caso 
verran possibilmente messe in opera per 1’ aerea- . 
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mento delle stufe a serbatoi di aria calda e poste 
fuori delle camere, profittando per l’estrazione del- 
l’ aria viziata di tubi, per esempio, posti nella parte 
inferiore della bacheria e comunicanti per mezzo 
di aperture con essa e col tubo di tiraggio delle 
stufe. Mantenete la temperatura della stanza d’ al- 
levamento costante ed oscillante fra i 20° e i 22° cent, 
lungh’ esso, per mezzo di sistemi razionali di riscal- 
damento e di raffreddamento, o seppure abbassatela 
leggermente lungo le mute e alla salita al bosco. 
Conservate una giusta umidità (circa 65° dell’ igro- 
metro), luce sufficiente intorno ai bachi e nettezza 
scrupolosa, nel che comprendiamo anche tutte quelle 
precauzioni che possono impedire la propagazione 
per contagio di certe malattie. Gli allevatori siano 
pulitissimi, e si tengan con ogni cura lontani da 
ogni bacheria infetta. — Ponete i bachi o in stoje o 
in altri sostegni egualmente permeabili all’ aria e 
possibilmente inclinati, sorretti da bigattiere leg- 
giere e facilmente mobili. Calcolate la quantità della 
foglia necessaria in ragione di 1000 kilog. per ogni 
28 gr. di seme. Date ai bachi pasti poco copiosi ma 
regolari e frequenti, escludendo la foglia o troppo 
laboriosamente assimilabile od avariata, mantenen- 
done costante la qualità lungo la vita del baco . 
Togliete spessissimo i bachi di sopra le lettiere, ado- 
perando di preferenza le reti, nè rifuggendo dal 
dare ad essi lungo il cambiamento di letto un certo 
movimento. Escludete scrupolosamente i bachi ritar- 
datari e malaticci. 1 

1 Per certe altre condizioni relative agli allevamenti, vedi i ca- 
pitoli sulle malattie dominanti. 
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VI. 

OSSERVAZIONI SUL RIEPILOGO. 

Sulla necessità della costanza di certe condizioni nel regime 
del baco. — Si può spiegarla? — Leggi a cui son sottoposte 
in genere le forze fisiologiche animali. — Tali leggi e il 
baco da seta. — Conseguenza. 

§ 1. Osservando accuratamente le norme qui rias- 
sunte troveremo che molte di esse si informano ad un 
principio comune, che V ha una condizione che spicca 
sulle altre ed alla quale lo aereamento, la calori fi- 
cazione, la alimentazione debbon soddisfare, e sulla 
quale richiamiamo vivamente 1’ attenzione degli alle- 
vatori: la massima uniformità cioè nel loro modo 
d’ estrinsecarsi dal principio alla fine dell’ alleva- 
mento. Or cos’ è che consiglia tale uniformità e come 
spiegarla? Tentiamo di vederlo. 

Vi fu un tempo in cui il baco da seta pareva che 
sapesse adattarsi alle più svariate condizioni di vita, 
che sapesse lottare contro le conseguenze di un 
regime ad ogni momento differente e mal condotto. 
Ma oggi non è più così. Nel giornale che abbiamo 
redatto nei due anni decorsi, anni per la nostra 
regione sventuratamente fecondi di dolorosi insegna- 
menti, troviam registrati molti casi nei quali dopo 
un cambiamento in un modo o in un altro di regime, 
i bachi diedero luogo a considerevoli perdite. Ciò 
d’ altronde è convalidato dalle osservazioni di distinti 
bacologi. Questo fatto constata la necessità in discor- 
so. Esso può esser forse, secondo noi, in parte chiarito. 
§ 2. Difatto le forze fisiologiche, del sistema delle 
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quali, e di quello delle resistenze corrispondenti, la 
resultante è la vita, quantunque aventi una potenza 
propria, innata, ne modificano meravigliosamente gli 
effetti a seconda delle circostanze, in mezzo alle quali 
son costrette a svolgere la propria azione, a seconda 
delle resistenze che esse incontrano offerte dal suolo, 
dal clima, dagli alimenti, insorama dal vario regime a 
cui vengono sottoposte. Di qui le diverse costituzioni, 
le infinite varietà di animali provenienti da uno stesso 
cespite a seconda delle regioni nelle quali furon por- 
tati e vissero per lungo tempo. 

Da tal primo fatto, resulta questa conseguenza: 
Che le forze di cui abbiam parlato, avendo svolta 
la propria azione lungamente in mezzo a determi- 
nate circostanze, a resistenze determinate,- state 
costrette perciò a produrre un identico e deter- 
minato sforzo onde agire utilmente a favore del- 
P organismo che n’ era la sede, perdono col tempo 
la propria elasticità, P attitudine a produrre uno 
sforzo differente per vincere resistenze di differenti 
intensità. Così tutte le volte che cotesto sistema di 
forze aventi già acquistata nel tempo una potenza, 
per dir così, fittizia, abitudinale vengono portate ad 
agire in un teatro differente, hanno bisogno di eserci- 
tare uno sforzo singolare onde vincere quella specie 
d’ inerzia relativa da cui. per P abitudine eran colpite, 
e ristabilire l’equilibrio fra la propria azione e la 
reazione delle nuove influenze, equilibrio che è la 
legge suprema della statica della vita. 

Or codesto sforzo singolare, lo si comprende, 
verrà compiuto tanto più difficilmente, quanto meno 
il sistema di forze in questione avrà conservato di 
attitudine a produrre effetti differenti, il che dipende 
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dalla lunghezza del tempo che tal sistema trascorse 
in mezzo alle circostanze dalle quali viene distac- 
cato prima, poi dalla robustezza dell’ organismo che 
è la sede di esso. Di qui la difficoltà nella così detta 
acclimatazione per gli animali e la facilità a con- 
trarre malattie per gli individui trasportati da una 
regione climaterica o culturale in una diversa, o il 
di cui regime sia stato bruscamente cambiato, diffi- 
coltà tanto maggiore quanto 1* individuo è più debole. 

§ 3. Or il baco da seta non sfugge alla esposta 
legge generale. Anche le sue forze fisiologiche son 
suscettibili di acquistare nel tempo una potenza 
fittizia, abitudinale e di più o meno difficilmente 
renunziarvi. Solamente il tempo e le sue conseguenze 
per il bombice non possono misurarsi alla stessa stre- 
gua del tempo e delle sue conseguenze per gli ani- 
mali di ordini superiori. Un anno ed un lustro sono 
per questi ciò che è per il baco un’ ora ed un giorno. 
In breve tempo esso si trasforma quasi compieta- 
mente in un nuovo individuo plasmatosi sulle in- 
fluenze di ieri. Aggiungi che V organismo del baco da 
seta, e le forze vitali di esso sono oggi certamente in 
uno stato d’ indebolimento. Destinato a vivere sugli 
alberi, nella sconfinata campagna, sotto la purissima 
volta del cielo, riscaldato dal sole, è stato da secoli 
trasportato, dove col fuoco spesso si supplisce al 
difetto di calor naturale, ove all’atmosfera quasi 
sempre bella e piena di luce viene spesso sostituita 
1’ atmosfera malsana di locali poco rischiarati nei 
quali egli appena ha lo spazio necessario al suo 
corpo. Or dopo aver tollerato lungamente un regime 
così male in armonia con quello che natura gli avea 
assicurato, può forse non ammettersi che la potenza 
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delle funzioni vitali non sia deperita? Ed allora 
ne viene da ciò che abbiamo premesso come logica 
conseguenza : Che nell’ organismo del baco divenuto 
così inadatto, forse anche per la perniciosa influenza 
di circostanze passeggiere a produrre quello sforzo 
singolare che ha bisogno di esercitare per potere 
utilizzare in due momenti diversi della vita, condi- 
dizioni diverse; da cotale sforzo non prodotto, da 
cotali condizioni non potute tradursi in valore utile 
per il baco può esser aiutato il determinarsi degli 
stati morbosi nei quali cade oggi facilmente, allor- 
ché se ne cambi da un momento all’ altro il regime 
di vita. 1 

§ 4. Tutto ciò, ci sembra, può spiegarci fino a un 
certo punto la necessità della costanza nelle condizioni 
sopra indicate. Potrà poi condurci a far questa con- 


1 Noi osservammo nella campagna sericicola dell’ anno decorso 
un fatto che ci pare venga ad appoggiare la necessità della costanza 
di alcune delle condizioni In mezzo alle quali dee vivere il baco da 
seta, e sulle quali abbiamo insistito. Circa quaranta allevamenti fra 
quelli che visitammo nel così detto Agro Aretino risultavano cia- 
scuno da bachi provenienti da un seme confezionato dall’ allevatore 
stesso, facendo sfarfallare dei bozzoli prodotti nel luogo e da bachi 
provenienti da un some acquistato in una regioue diversa. Or bene 
mentre le partite di questi ultimi bachi furono colpite generalmente 
da flaccidezza, le prime ne andarono quasi totalmente immuni, e 
diedero sufficiente prodotto di bozzoli. Cotesto fatto accaduto in 
così larga scala non potò a meno di non colpirci, e, dicemmo, ci 
sembra che venga ad appoggiare la necessità che oggi ha il baco 
di vivere in mezzo a condizioni non variabili da un momento all’ al- 
tro della sua vita, giacché codesta maggior difficoltà nei bachi pro- 
venienti da seme confezionato nel luogo, a contrarre malattia po- 
trebbe per 1* appunto dipendere dallo essersi e la vita dei bachi del 
precedente allevamento e poi la vita interiore dell’ uovo, svolte in 
mezzo ad alcune di quelle condizioni in cui più tardi dovè vivere il 
baco e dovè compiersi 1* allevamento. 


— 97 — 

siderazione : che se è vero che P indebolimento del- 
P organismo del baco sia la causa se non determi- 
nante, predisponente a certe malattie, e se cotale 
indebolimento dipende precipuamente dal regime di 
vita a cui il baco fu sottoposto sin qui, è necessario 
onde poter riportarlo gradualmente alla antica ener- 
gia e perciò all’antica tolleranza, procurar di cir- 
condarlo di quelle condizioni più in armonia colle 
esigenze odierne delle di lui funzioni vitali. Il che 
ci fa concludere, pressoché come incominciammo, 
mettendo cioè in rilievo la importanza di sostituire 
al vecchio empirismo negli allevamenti un’ arte razio- 
nale e metodica. 


\ 
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Parte Quarta. 

MALATTIE DOMINANTI NEL BACO DA RETA. 


I. 

LA PEBRINA. 1 

Da quando si è manifestata con intensità la pebrina in Italia. 
— Sue apparenze più grossolane. — Importanza dei suoi 
danni. 

§ 1. Or son circa 25 anni la seri cui tura in Italia 
era per prendere uno slancio novello. Il gelso, que- 
st’ albero, secondo l’ immaginoso linguaggio del Serret, 
pieno della benedizione di Dio, si moltiplicava dap- 
pertutto. Le classi operaie incoraggiate dai successi 
della industria, impiegavano i loro piccoli risparmii 
nella compra di particelle di terra mal tenute ed in- 
colte, che miglioravano col lavoro per poi piantarle 
dell’ albero prezioso. — Così in molte regioni la pro- 
prietà era salita ad elevatissimo prezzo, la ricchezza 
territoriale ogni giorno aumentava, e il benessere 
delle popolazioni rurali andava procedendo con un 
movimento ascendente. Ma tutta questa prosperità 


* Si trova in diversi autori italiani fino dal 1830 la descri- 
zione di una malattia nei bachi da seta che ai caratteri esterni è 
somigliantissima alla pebrina. Ciò ci conduce ad ammettere, con il- 
lustri bacologi, che essa sia più antica di quel che non si crede, 
ma che essa non abbia mai infierito veramente come oggi, forse 
perchè non trovò sufficienti predisposizioni nella massa dei bachi, o 
perchè a tempo forse fu scongiurata con cambiamenti di seme. 
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sparve dinanzi ad un terribile flagello. Una vera 
epidemia, forse non nuova, ma poco avvertita fino 
allora, percorrendo rapidamente 1* Europa e parte 
dell’ Asia, colpì anche fra noi la industria nelle sue 
più vive sorgenti, spargendo lungo il suo passaggio 
la desolazione e la povertà. La sericultura fino a quel 
punto aveva dati beneficii così certi che gli alleva- 
tori vendevano spesso il prodotto, prima di averlo 
ottenuto. 

§ 2. Ma da quel tempo in poi una tanto bril- 
lante fiducia nell’ avvenire fu resa impossibile. Si 
cominciò qualche volta a vedere schiudersi il seme 
incompletamente. Pareva quasi che in esso 1’ em- 
brione non fosse potuto pervenire alle ultime fasi 
della vita. Qualche altra volta invece la schiusura 
del seme era perfetta, ma poco dopo le fogliuzze de- 
stinate a raccogliere le giovani larve si trovavano 
coperte di piccoli cadaveri. Il più spesso però si av- 
viavano i bachi prosperamente verso la prima ed 
anche la seconda muta, quando intorno a qualcuno 
di questi periodi, essi qua e là cominciavano a ral- 
lentare i pasti. Da quel momento l’allevatore assi- 
steva ad uno strano spettacolo. Una stessa stoia che 
conteneva bachi della stessa età, allevati con iden- 
tiche cure, si andava di mano in mano cuoprendo di 
larve di ogni misura e di varie apparenze. Ad ogni 
cambiamento di letto se ne trovavano delle morte e 
delle straordinariamente piccole quasi atrofizzate, 
senza forza ; e non di rado il danno era così grave 
da consigliare l’ allevatore a gettar tutto sacrifi- 
cando così ad un tratto cure, tempo e capitali, an- 
ziché, continuando l’ allevamento andare incontro a 
spese maggiori con un resultato sventuratamente 
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non incerto. — Spesso però il malore non era così 
grande da non concedere ai bachi il salire al bosco. 
Ma essi tessevano generalmente bozzoli piccoli e leg- 
gieri, e ben di rado, anche a detta dei vecchi, con 
un allevamento malsano è stato realizzato più che 
un terzo di prodotto. 

§ 3. Tali erano le più grossolane apparenze del 
morbo, che cominciando verso il 1852 a desolare 
con una certa intensità qualche parte di Italia 
allargò in breve la sua cerchia di morte senza che 
niente per molto tempo potesse opporsi alla inva- 
sione funesta. E tale è stato il danno venuto da 
allora al nostro paese che, deducendo in man- 
canza di dati più precisi, la quantità di seta pro- 
dotta da noi per lo avanti dalla quantità filata dai 
nostri industriali , e confrontandola alla prodotta 
dopo il malore troviamo una differenza in valore ed 
in meno di circa 80,000,000 di lire, ai quali aggiun- 
gendo ciò che paghiamo per la introduzione di semi 
esteri, non possiamo fare ammontare la perdita a 
meno di 100 milioni. Il colpo portato alla industria 
sericicola nazionale dalla malattia in discorso è stato 
veramente tremendo. 


IL 

CARATTERI ESTERNI DELLA PEBRINA. 

Le macchie della Pebrina. — Loro caratteri. 

§ 1. Il baco da seta divenne da quel momento il 
campo in cui si esercitarono gli ingegni i più serii 
e brillanti. Esso fu fatto segno agli studii i più ac- 
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curati. Si cominciò allora dall’ osservare che i bachi 
ritardatarii, malaticci, che componevano la massa 
degli allevamenti infetti, avevano la pelle in molti 
punti coperta da piccole macchie nere. Guardate con 
lenti d’ ingrandimento, coteste macchie apparivano 
come un ammasso di fibre atrofizzate in un punto 
circondato da un’ aureola giallastra. Esse non di rado 
si trovavano e nelle zampe membranose e nelle 
vene, e davan loro l’ aspetto di bruciate. — Le no- 
stre massaie dicevano quei bachi petecchiosi. — 
Cotesti fatali punti neri non potevano essere acci- 
dentali. Essi sparivano è vero dal baco dopo ciascuna 
muta di pelle, ma solo per ricomparirvi appena 
scorsi due o tre giorni. Ciò mostrava che quelle 
macchie nel maggior numero dei casi (giacché qual- 
che volta vi sono macchie provenienti da ferite che 
spariscono dopo una muta per non tornare) erano 
collegate ad una affezione profonda e generale dei- 
fi organismo ad un vero stato morboso del baco. 
Questo morbo, per il fenomeno spesso concomitante' 
delle macchie che faceva apparire i bachi quasi im- 
pepati, fu detto pebrina. I bachi infetti che colpiti 
dalla pebrina sfuggivano la morte sulle stoie, spesso 
si trovavano morti dentro il bozzolo; altrimenti le 
farfalle che uscivano da quest’ ultimo, se molto am- 
malate venivan fuori a stento, presentavano non di 
rado, come si è riscontrato in questi ultimi tempi, 
delle chiazzature color topo lateralmente all’addo- 
me, eran tarde all’accoppiamento, deponevano delle 
uova di frequente a colore e forme anormali e mo- 
rivano spesso in più breve tempo che le sane. 
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III. 

CARATTERI ANATOMICI DEL BACO PEBRINATO. 

Alterazioni subite dal canal digerente, dal sangue, 
dall’ organo della seta del baco malato. 

§ 1. Nel mentre che specialmente in Francia si 
studiavano i caratteri esterni del morbo in parola, 
illustri italiani ne studiavano gl’interni. Ed ecco 
quali alterazioni si andavano riscontrando negli or- 
gani della larva ammalata. Le pareti del canal di- 
gerente di essa erano fioscie e facilmente lacerabili. 
11 sangue oltre ad essere diminuito in quantità era 
anche modificato nelle sue proprietà fisiche e chi- 
miche. Aderenze morbose si riscontravano fra le di- 
verse parti del corpo dell’animale. — Ciò che poi 
colpiva di più erano le alterazioni subite dall’ or- 
gano della seta. Esso che nel baco sano si presenta 
ben disteso, rotondeggiante in ogni sua parte ed a 
colore giallo-ambra uniforme e quasi diafano, nel 
baco malato si trovava bernoccoluto e in molti punti 
di un colore bianco perlaceo. 


IV. 

CARATTERI MICROSCOPICI. 

I corpuscoli. — Loro caratteri. — Sono un sintomo della malattia. 

§ 1. Prendendo allora una particella degli organi 
più alterati del baco od anche indifferentemente dei 
muscoli, delle trachee, del sangue, dell’ adipe e sot- 
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toponendolo alla osservazione microscopica, ecco ciò 
che illustri naturalisti italiani furono i primi ad 
osservare. Miriadi di corpicciuoli (di circa 4 /iooo 
a 2 /iooo di millimetro) di forma ovale ma più acumi- 
nata da un capo, a contorni nettamente determinati 
nuotavano nel campo. Essi refrangevano potente- 
mente la luce, sembravano risultare esternamente 
di una membrana continua ed essere internamente 
di una perfetta omogeneità ad eccezione qualche 
volta di piccoli nucleoli che si lasciavano vedere 
lungo il loro asse maggiore, animati come da un 
movimento browniano compientesi in un fluido. Se il 
liquido in cui stavano sospesi i corpuscoli era in 
movimento, essi presentandosi verticalmente si vede- 
vano spesso sotto forma sferica, la forma della loro 
proiezione su di un piano orizzontale. Il loro peso 
specifico più grande di quello degli altri corpi sospesi 
nel liquido della preparazione li faceva cadere negli 
ultimi strati di esso . 1 2 

Questi corpuscoli ovoidali che dapprima si crede- 
rono normali nell’organismo del baco, si trovarono 
accompagnare sempre solo il bombice affetto da pe- 
brina nei suoi diversi stadii, larva, crisalide, far- 
falla, e finalmente un illustre fisiologo Italiano il 
Cornalia, li osservò anche nelle uova provenienti da 
bachi ammalati. Tali corpuscoli per la loro costanza 
nel manifestarsi nei bachi infetti, furono fin d’ allora 
accettati come un indizio patognomonico della ma- 
lattia.* 


1 Vedi Tav. IT, flg. 2. 

2 Qualche volta il baco contenente corpuscoli non era palese- 
mente ammalato ; ma certamente lo era la successiva generazione. 
Ciò fa ammettere che la affezione morbosa esistesse nella genera- 
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I CORPUSCOLI. 

Natura e genesi dei corpuscoli. — Come vivono? — Influiscono 
nella loro vita le circostanze esterne? — Dove hanno ori- 
gine i corpuscoli? 

§ 1. 1 corpuscoli della pebrina sono essi o no 
esseri vitali che si sviluppano in un mezzo conve- 
niente ? Sono essi o no un parassita speciale ? Studi 
accurati tendono a provare che il corpuscolo si trova 
nel baco da seta malato in diverse stadii di vita e 
sotto apparenze diverse; che egli nasce, vive e muore 
come ogni parassita. Secondo tali studii esso nel suo 
primo stadio che dir si potrebbe la gioventù del cor- 
puscolo, si troverebbe sotto la forma di una pallida 
cellula quasi sempre sferica e ripiena di granula- 
zioni, cellula che del resto è un fatto accompagnare 
le masse corpuscolose. Cotesta cellula procedendo 
nel suo sviluppo si aprirebbe,- lascierebbe liberi i 
nucleoli che contiene, i quali diverrebbero come 
altrettanti centri di formazione o cellule primordiali 
di nuovi corpuscoli, ossivvero darebbe luogo per 
segmentazione a dei corpicciuoli, che, traversate 
varie forme finirebbero per prender quella del cor- 
puscolo brillante. 1 I corpuscoli arrivati in quest’ul- 
timo stadio di vita sarebbero incapaci di riprodursi. 


ziono precedente e perciò il prosperare di bacili corpuscolati legger- 
mente non escludo lo esser questo un fenomeno sempre concomitante 
della malattia. 

* Si trovano non di rado dei corpuscoli allungati e strozzati 
che sembrano proprio in via di segmentazione. 
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Questi studii accurati sulla genesi dei corpuscoli 
sono fondati però in qualche parte sopra induzioni, 
che, se per avventura possono esser probabili, non 
son certe. 

Ma indipendentemente dai dettagli, quel che è 
certo è il rapido moltiplicarsi dei corpuscoli il che è » 
sufficiente a provarne la vitalità. Ciò non può essere 
sfuggito a nessun accurato bacologo. A ben pochi 
invero non si sarà dato aver riscontrato in una 
massa di crisalidi appena il 4 o 5 °/ 0 di corpuscolose 
e nelle farfalle provenienti da esse il 40 o 45 °/ 0 ; 
in uova poco dopo deposte nessun corpuscolo, e mol- 
tissimi in esse al momento della schiusura. Ciò di- 
mostra la vitalità di tali organismi. 

In quanto allo esser essi animalucoli o vegetali 
microscopici la questione non è risoluta. Ma il non 
esser forniti di alcuna potenza automotrice, il resi- 
stere a certi reattivi perniciosissimi all’ organismo 
animale, F avvicinarsi per i loro caratteri a certi 
organismi degli ultimi anelli del regno vegetale fanno 
piuttosto credere che appartengano a quest’ ultimo. 

§ 2. Ammessa la vitalità dei corpuscoli di che 
vivono essi e come ? Cotesti corpicciuoli si alimen- 
tano certamente a spese dei materiali da cui risulta 
F organismo del baco. Può essere che la membrana 
che li riveste, sia la sede di un doppio movimento 
endosmotico ed esosmotico pel quale materiali li- 
quidi penetrino nell’ interno di tali parassiti, colà 
vengano, per F azione fisiologica di essi, decomposti 
come succede dell’ aria negli stomi dei vegetali, e la 
parte che non ha servito alla loro nutrizione venga 
espulsa da essi, e passando nel circolo vizi i materiali 
che lo compongono. 
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§ 3. È molto probabile poi, che le circostanze 
esterne abbiano influenza sulla vitalità dei corpu- 
scoli. Quantunque non si sia arrivati a far vegetare 
cotesti organismi all’ infuori del corpo del baco, pure 
è sembrato di osservare che essi nell’ interno di questo 
si moltiplichino tanto più, quanto più, per esempio, 
elevata è la temperatura dell’ambiente. 1 Notiam di 
passaggio che ciò sarebbe in armonia con tutto 
quello che sappiamo intorno a molte produzioni 
parassitane, e potrebbe confortare la idea che ab- 
biamo espressa sul modo di alimentarsi dei corpu- 
scoli stessi, giacché la attività del movimento endo- 
smotico ed esosmotico è sempre in ragione della dif- 
ferenza di densità fra i due liquidi interno ed esterno 
alla membrana che ne è la sede, differenza che 
dipende anche da quella esistente fra la temperatura 
dei liquidi stessi. 

Del resto tuttociò che può rendere i materiali 
organici più adatti alla alimentazione del corpu- 
scolo, tuttociò che può tendere forse ad alterarli 
favorevolmente a questo e sfavorevolmente per 1’ or- 
ganismo del baco, tuttociò che può rendere inerti 
di fronte ad esso le forze vitali, come una cattiva 
alimentazione, una mal procurata respirazione, tra- 
spirazione ec., possono contribuire allo sviluppo dei 
fatali parassiti. Essi infatti, per esempio, si molti- 


1 Ciò però è molto dubbio ancora. In due piccoli allevamenti 
fatti l’uno alla temperatura di 18° Réaumur, l’altro di 25°, ambe- 
due provenienti da seme confezionato col sistema di selezione, al- 
l’ esame delle farfalle noi abbiamo avuto per ambedue I °/o di in- 
fezione mentre giudicando dalle apparenze in due allevamenti fatti 
con seme corpuscoloso a differenti temperature, ci sembrò infierire 
la pcbrina maggiormente in quello a temperatura più elevata. 
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plicano più rapidamente lungo le mute del baco, 
epoche nelle quali la respirazione e la traspirazione 
sono per un momento paralizzate più che in ogni 
altro periodo. 

§ 4. Ma donde vennero primitivamente questi 
corpuscoli o le cellule matrici o primordiali che ri- 
tiensi dian luogo ad essi? 

Una delle ipotesi che potrebbe farsi intorno a 
ciò sarebbe questa: Che i seminuli di tali organi- 
smi nuotassero forse in quella parte deli’ atmosfera 
di dove si propagarono dapprima colla miriade di 
corpicciuoli di cui essa è la sede, e che non avendo 
trovato nel baco robusto di una volta condizioni fa- 
vorevoli alla propria vita fosser per lungo tempo 
rimasti inerti. Ma che il baco più tardi indebolitosi, 
alteratisi i di lui materiali, per cotesti seminuli 
ingeriti forse dall’ insetto insieme colla foglia, o 
inspirati dalle trachee siansi create nell’ organismo 
di esso condizioni più favorevoli al loro sviluppo, ed 
in tal modo si sia reso possibile il loro svolgersi e 
moltiplicarsi. 

Un’ altra ipotesi che è stata fatta si è che co- 
testi organismi abbian sede nella foglia. Ma allora 
come spiegare il prosperare e lo esser liberi da cor- 
puscoli di bachi nutriti con la identica foglia di altri 
che ne perivano ripieni? 

Finalmente non mancano li spontaneisti che am- 
mettono che cotesti esseri sian nati nell’ interno del 
baco da seta senza provenire da parenti simili ad 
essi. Noi abbiamo avuto occasione varie volte di 
studiare gli argomenti portati in favore della gene- 
razione spontanea, ma non abbiamo mai trovato 
qualche cosa di scientificamente provato che ci po- 
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tesse indurre ad accettarla. Crediamo di poterla 
escludere adunque anche nel caso della genesi dei 
corpuscoli. 

Comunque però, per quanto si possan fare su ciò 
ipotesi più o meno probabili, il problema è sempre 
coperto da un fìtto velo, come ne son coperti so- 
vente tutti gli studi sulle cause remote di fatti alla 
ricerca dei quali i mezzi umani sono per avventura 
insufficienti. 


VI. 

I CORPUSCOLI E LA TERRINA. 

La pebrina è ereditaria e contagiosa. — I corpuscoli se non 
sono la causa prima, sono la causa immediata della ma- 
lattia. 

§ 1. Qualunque sia la primissima origine dei cor- 
puscoli, che per vero dire poco importa alla pratica, 
è un fatto che essi sono capaci a determinare in un 
gran numero di casi nell’ organismo del baco la ma- 
lattia della pebrina, o in altre parole che essi sono 
la causa immediata di questa, come forse certe altera- 
zioni nella composizione dei materiali organici del 
baco, preparando un terreno conveniente allo svi- 
luppo dei corpuscoli, ne furono la causa predispo- 
nente, mentre il cattivo regime a cui fu fin qui sot- 
toposta la larva del bombice ed il seme potè esserne 
la causa prima. 

Difatto la pebrina è ereditaria e contagiosa, e la 
ereditarietà e la contagiosità si trasmettono insieme 
o per via dei corpuscoli. 

Che generalmente bachi affetti da pebrina abbiano 
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comunicata ai loro discendenti la malattia, è un fatto 
che oggimai non può mettersi in dubbio. Lo si 
era presentito osservando che laddove il morbo si 
presentò per la prima volta là prese maggiori pro- 
porzioni. Lo si è constatato poi con studii accurati. 
Le eccezioni rarissime alla ereditarietà non ne in- 
firmano il principio come non infirma il principio 
della ereditarietà della tubercolosi 1* aver dato ge- 
nitori colpiti da questa affezione dei figli esenti da 
essa. — Notiam di più per completare la esposizione 
della materia che la intensità della malattia traman- 
data per ereditarietà è tanto maggiore quanto più 
numerose sono le generazioni precedenti a traverso le 
quali è passato il malore. — 

Vi sono poi delle ben note esperienze che, indi- 
pendentemente dall’ aver tutti assistito al propagarsi 
della malattia da bachi malati a bachi sani per as- 
sociazione, ne provano la contagiosità. Si è trovato 
difatto che bastava la ingestione di foglia stata a 
contatto con bachi ammalati perchè bachi sani fos- 
sero attaccati dal morbo. * 1 


1 Nell’anno decorso furon fatti nella regione in cui scriviamo 
e da un accurato bachicultore tre allevamenti con seme confezio- 
nato diligentemente col sistema di selezione e che da più anni dà 
splendidi resultati. Duo di essi (B C) però furono affidati a due co- 
loni dalle di cui case a forse 50 ui. di distanza si trovava un alle- 
vamento i di cui bachi perirono totalmente per pebrina, mentre il 
terzo (A) era in un locale completamente isolato. 

I bachi di ciascuna partita filarono prosperamente, o i prodotti 
respettivi furono: 

Per il lotto A. kil. 62. Per il lotto B. kil. 52. Per il lotto C. kil. 60. 

Ecco il resultato dell’esame delle farfalle: 

Per A. 1 V, % Per B. 49 % Per C. 80 % 

Si noti che la temperatura per i tre allevamenti fu la stessa, 
17° Reaumur, che le cure furono quasi le stesse perchè i coloni in 
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Ciò posto, riguardo alle relazioni fra pebrina e 
corpuscoli, si è osservato : che uova contenenti cor- 
puscoli provenivano generalmente da partite di bachi 
corpuscolosi e più o meno per le apparenze esterne 
malati e davano alla lor volta luogo ad allevamenti 
aventi tutti i caratteri della pebrina ; che di più la 
malattia si poteva propagare in un gran numero di 
casi per mezzo di corpuscoli introdotti in un modo 
o in un altro nell’ organismo di un baco relativa- 
mente sano. La pebrina adunque è un fenomeno 
morboso resultante da un doppio ordine di fatti : da 
modificazioni profonde subite dai materiali che com- 
pongono il baco e dalla vita in mezzo ad essi di 
esseri appartenenti ad organismi inferiori e le di 
cui funzioni sono la causa immediata delle modifica- 
zioni osservate. Essa adunque può dirsi un fatto 
patologico intimamente legato alla esistenza dei cor- 
puscoli a cui si debbono le alterazioni ultime che 
si osservano nel baco da seta ammalato e che vera- 
mente caratterizzano la malattia. 

Con ciò non veniamo ad escludere che si pos- 
sano una volta constatare nel baco alterazioni af- 
fini a quelle a cui dan luogo i corpuscoli indipen- 
dentemente da tali organismi, come si osservano . 
fermentazioni indipendentemente dagli esseri vi- 
venti che generalmente le provocano. Allora però 
dietro la definizione precedente la malattia non potrà 
dirsi pebrina. 


discorso erano diligentissimi ; solo la foglia data da questi ultimi 
ai loro bachi era scadento perchè colpita dalla brina. A che attri- 
buire questi resultati così spiccatamente discordanti se non al pro- 
pagamento del contagio dalle eamero infette alle buone, forse av- 
vantaggiato dalla non buona qualità della foglia? 
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§ 2. Riepilogando, ecco quel che saremmo dispo- 
sti a ritenere rispetto alla natura ed allo svolgi- 
mento della malattia in discorso. 

Il cattivo regime a cui fu sottoposto il baco da 
seta da lungo tempo dovè dar luogo a delle altera- 
zioni nella composizione dei materiali di esso. Coteste 
alterazioni prese larghe proporzioni formarono un 
terreno conveniente allo sviluppo in ampia scala dei 
germi di uno speciale parassita rimasti inerti fino 
ad allora. Da quel punto cotesto parassita, invaso 
l’ organismo della gran massa dei bachi da seta, 
ha vissuto a spese degli elementi che li compone- 
vano alterandoli in modo da trasformare uno stato 
profondo d’ inclebolimento in una malattia di carat- 
tere. — Questa malattia è ereditaria, accidentale e 
contagiosa a seconda che i corpuscoli vengon tra- 
mandati da una generazione ad un’ altra o colpiscono 
una generazione di bachi relativamente sani per 
una via qualunque ; ed è tanto più funesta quanto 
maggiori sono le predisposizioni che essa trova nel 
baco da seta; perciò tanto più se è ereditaria che 
accidentale e tanto maggiormente quanto più grande 
è il numero delle generazioni antecedenti che ne furon 
colpite. Le circostanze esterne, fra cui forse una 
troppo elevata temperatura, foglia malsana ec., pos- 
sono aiutare lo sviluppo di essa. (Vedi nota pag. 110.) 

Ammettendo tuttociò si viene a questa conclu- 
sione: che se un giorno arriveremo ad eliminare i 
corpuscoli dall’ organismo del baco noi avrem fatta 
scomparire la causa immediatamente determinante 
la pebrina, ma rimarrà sempre il baco in quello 
stato d’ indebolimento in cui dalla pebrina fu colto 
e che ne abbiam detta la causa predisponente ; che 


i 
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<cioè la rigenerazione dell’ organismo del baco sta 
non solo nella eliminazione dei corpuscoli ma nel 
rinvigorimento di esso. 


VII. 

* 

CURA. 

Cure specifiche. — ■ Cure preventive. — Diligenze negli alle- 
vamenti. — Esame dell’ uova. — Sua efficacia. — Esame 
delle farfalle e selezione cellulare. 

§ 1. Una intera farmacopea in varii tempi è 
stata messa in pratica per veder di scongiurare il 
terribile morbo. Un’infinità di rimedii specifici o 
ad azione diretta è stata adoperata a seconda del 
preconcetto formatosi dagli allevatori sulla natura 
della malattia. Se eccettuiamo però l’ azione del gaz 
cloro che molto probabilmente agisce distruggendo in 
parte i corpuscoli liberi nell’ atmosfera della bache- 
ria, diminuendo così la azione del contagio, anziché 
quelli contenuti nell’ organismo del baco, ogni altro 
rimedio specifico riuscì inefficace. 

§ 2. Efficacissime invece si trovarono le cure pre- 
ventive che avvantaggiando la robustezza del baco 
lungo l’allevamento ne diminuiscono la predisposi- 
zione alla malattia, o limitano i danni di questa, al- 
lorché essa esista in piccole proporzioni ; le cure onde 
scongiurare il contagio, l’ isolamento completo cioè 
della bacheria, degli allevatori, e della foglia da qua- 
lunque altro allevamento infetto, il che si ottiene me- 
glio che con ogni altro con gli allevamenti precoci ; le 
diligenze finalmente onde allevar dei bachi che non 
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abbiano il carattere fisico della malattia o i corpu- 
scoli, o bachi non troppo sensibilmente ad essa pre- 
disposti, per modo che si possa esser quasi certi,, 
per il lato della pebrina, della loro salita al bosco. 

Esame delle uova. 

§ 3. Ma come fare per liberarsi dalla pebrina ere- 
ditaria ? Non riprodurre seme con allevamenti aventi 
i caratteri fisici del morbo, lo escludere il seme in cui 
i corpuscoli si trovassero in proporzioni notevoli, fu 
la prima idea che sorse nella mente dei bacologi. 
Dagli allevatori illuminati perciò si cominciò dal 
non accettarsi per la riproduzione che bachi non 
aventi presentato in troppo gravi proporzioni i segni 
della pebrina. — Dalla massa poi delle uova pro- 
venienti da tali allevamenti se ne prendeva un certo 
numero (100 o più a seconda della massa) qua e là 
in modo che ne rappresentassero la media. — Co- 
deste uova venivano schiacciate generalmente ad una 
ad una in una laminetta di vetro. Gettato via il gu- 
scio, diluitone opportunamente il contenuto in una 
piccola goccia d’ acqua, esso veniva compresso con 
una sottilissima laminetta di vetro, e lo strato di li- 
quido così ottenuto fra le due lamine era sottoposto 
all* esame microscopico. — Se le uova in tal modo 
accuratamente esaminate davano più che il 4 o 5 °/ 0 
di corpuscolose il seme era rigettato. 1 Il Tale è il sistema 

1 La tolleranza di un seme rispetto alla malattia è variabile. 

Il 4 per % di infezione in un seme potrà esser fatale mentre lo sarà 
meno per un altro. Ciò mostra che non si può essere assoluti nei 
criteri di esclusione. Dovremo però sempre condannare un seme anche 
meno infetto di un altro so questo secondo contiene minor numero- 
di corpuscoli per uovo che il primo. 
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dell’ esame delle uova che si deve ad un illustre ita- 
liano, e che ha portato alla nostra bachicultura con- 
siderevolissimi vantaggi. 

§ 4. Ma coir esame dei bachi e del seme non si 
veniva manifestamente che a far gettare i bachi o 
le uova troppo infette, non ad assicurarci della bontà 
assoluta degli uni e delle altre. 

Difatto niente di più facile che i corpuscoli fos- 
sero al momento dell’ esame e nei bachi e nel seme 
o in scarsissimo numero o, ammettendo la loro ge- 
nesi graduale, allo stato embrionale, e che sfuggendo 
in quell’oceano che è il campo della preparazione 
di fronte alla piccolezza di essi all’ occhio del mi- 
croscopista, facessero ritenere come libero da essi un 
soggetto realmente infetto e che riproducesse bachi 
malati profondamente. — D’ altronde è stato ulte- 
riormente constatato che farfalle corpuscolose produ- 
cevano uova con e senza corpuscoli. Or quantunque 
queste ultime uova non avessero le caratteristiche 
fisiche della pebrina, chi vorrà ritenere che prove- 
nienti da individui infetti non offrano una grave 
predisposizione alla malattia ? L’ esame delle uova 
ed anche dei bachi 1 adunque era insufficiente per 
escludere la ereditarietà della pebrina dal duplice 
punto di vista della assenza dei corpuscoli e della 
mancanza di una accentuata predisposizione a con- 
trarre la malattia. — Fortunatamente numerose 
esperienze hanno messo in chiaro che farfalle prive 


1 Studj accurati provano che la intensità della infezione corpu- 
scolare si manifesta specialmente nell’ultimo stadio della vita del 
bombice — la farfalla. — Che bachi leggermente infetti davano farfalle 
nialatissime. Ciò commenta quello che abbiam detto sulla insuffìcenza 
dell’esame sul bachi. 
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di corpuscoli daran luogo ad uova sane, ad alleva- 
menti sani rispetto alla pebrina, allorché condotti 
in paese relativamente sano. — Di qui il sistema del- 
T esame microscopico dei genitori anziché delle uova. 

Diamo un rapido cenno della pratica di tal siste- 
ma, e di quello da cui è opportuno farlo precedere 
specialmente riguardo all’ economia dell’ industria. 

Sistema di selezione cellulare .* 

§ 4. Allorché si vuol destinare una partita di boz- 
zoli alla riproduzione, si comincia dall’ esaminare al 
microscopio una particella di un certo numero di cri- 
salidi, onde accertarsi se la quantità delle corpu- 
scolose sia notevole o no, — Nel secondo caso che la 
pratica ha mostrato esser tale quando le corpusco- 
lose sono al di sotto del 6 o 7 °/ 0 (avuto riguardo al 
rapido moltiplicarsi dei corpuscoli lungo la vita di 
crisalidi e di farfalle del bombice), presi un certo 
numero di bozzoli qua e là nella partita si pongono 
a 25° o 26° Reaumur nella incubatrice. — Essi da- 
ranno farfalle 4 o 5 giorni più presto che il lotto 
principale. — Tolte le ali a queste farfalle, onde 
col pulviscolo di cui son coperte non velino la pre- 
parazione, si schiaccia ciascuna con qualche goc- 
cia d’ acqua in apposito mortaino e posta una par- 
ticella della poltiglia ottenuta nel portaoggetti, se 
ne esamina il contenuto. — Se vi sono corpuscoli, 
essi si notano benissimo per la loro struttura e per 

1 La prima idea della selezione dei genitori si deve ad un nostro 
illustre agronomo il prof. Cantoni. L’illustre Pasteur, probabilmente 
non conoscendo le esperienze di esso, la rese pratica e le diede quello 
ampio sviluppo di cui la bachicultura deve essergli riconoscente. 
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la proprietà di rifranger la luce. Qualche volta po- 
trebbero sbagliarsi coi cristalli di Malpighi che ras- 
somigliano discretamente ad essi, quantunque ab- 
biano i lati paralleli invece che convessi, e gli angoli 
smussati (Tav. II, fig. 3). Ma esercitando una leg- 
giera pressione sulla lamella superiore della prepa- 
razione, i cristalli che sono lamelliformi offrono ora 
F aspetto di un rettangolo, ora di una semplice li- 
nea nera, mentre i corpuscoli ruotando su sè stessi 
non presentano che la forma ellittica o la circolare. 

Se il numero delle farfalle riscontrate in tal modo 
corpuscolose non supera il 15 °/ 0 la partita potrà 
essere accettata per la riproduzione. 1 

Si comincerà allora dallo eliminare tutti quei 
bozzoli che appaion flosci e mal condotti. Sfarfallato 
il rimanente andranno esclusi tutti gl’individui che 
si presenteranno con chiazzature bigie specialmente 
ai lati dell’ addome o manifestamente malaticci. 2 Le 
farfalle così rimaste dopo tali esclusioni, verran poste 
coppia per coppia in piccoli sacchetti di garza non 
troppo fitta perchè lasci bene scorgerne l’ interno, 
non troppo rada perchè il seme non ne esca, e chiusi 


1 È un fatto cho generalmente il seme proveniente da genitori 
sani anche se facienti parte di allevamenti infettissimi, dà buoni re- 
sultati. Noi lo abbiamo varie volte riscontrato. Ciò del resto è con- 
seguenza dei principj su cui si fonda la selezione cellulare. Gli esami 
preventivi adunque debbono esser fatti non forse per far dipendere 
le bontà dello farfalle riscontrate esenti da corpuscoli dalla pro- 
porzione della infezione della partita, ma per vedere se ci sarà tor- 
naconto a destinare una certa partita alla selezione, avuto riguardo 
alle quantità di esclusioni che sarem costretti a faro. 

* Ciò non perchè ogni individuo malaticcio lo sia per pebrina, 
ma perchè trattandosi di ottener buoni riproduttori, lo scartare i 
deboli sarà sempro opportuno. 
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alla bocca. 1 Disposti allora lungo tante cannuccie 
saranno attaccati, in un modo o in un altro, a so- 
stegni, purché quelle celle non piombino troppo ver- 
ticalmente le une sulle altre permettendo alle deie- 
zioni delle farfalle più alte di cadere nelle sottoposte. 
A comodo del confezionatore verranno esaminate le 
farfalle dei sacchetti nel modo sopra indicato, riget- 
tando il seme deposto da genitori infetti. 

I corpuscoli della farfalla maschio per la loro gros- 
sezza non possono traversare il micropilo dell’uovo, 
o in altre parole la eorpuscolosità del maschio non 
influisce sensibilmente in quella del seme. Per il che 
. se il confezionamento sarà fatto unicamente con 
iscopo industriale basterà esaminare microscopica- 
mente la femmina d’ogni coppia. Se però il seme 
sarà destinato alla riproduzione non sarà di troppo 
esaminare ciascuno degli individui. I corpuscoli non 
passano è vero nelle uova ma posson passarvi i loro 
germi che se non nella immediata, nella successiva 
generazione potran dar luogo a malattia. 2 

Tale è il sistema di selezione cellulare, il sistema 
migliore per prevenire la pebrina ereditaria e le 
troppo sensibili predisposizioni ad essa. Noi cono- 
. sciamo allevatori che riproducono con tal sistema 
da varii anni. Le loro farfalle non presentano oggi- 
mai all’ esame microscopico più dell’ 1 °/ 0 d’ infezione. 

1 La quistiono dell’ accoppiamento limitato o illimitato non 'è 
ancora ben risoluta. 

* Nell’ anno decorso furon da noi confezionate circa 12,000 celle. 
Le prime farfalle nate furon poste in sacchette di garza più rada 
che quelle delle altre e perciò facilmente riconoscibili. Or bene: circa 
350 delle prime nate furon trovate corpuscolose senza eccezione, 
mentre nelle altre se ne trovò appena il 6 % di infette. Segnaliamo 
questo fatto perchè se si ripetesse se ne faccia soggetto di esame. 
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I loro allevamenti sono stati sempre coronati dal più 
splendido successo. Ci affrettiamo ad aggiunger però 
che questi bachicultori uniscono al sistema di sele- 
zione microscopica tutte quelle cure che abili alle- 
vatori adoperano nella riproduzione degli animali 
domestici. Non bisogna di fatto esagerarsi la effica- 
cia del sistema di selezion microscopica cellulare. 
Esso dà luogo, è vero ad allevamenti Uberi dalla 
pebrina ereditaria, ma niente ci dice che i baciti 
ottenuti per suo mezzo siano vigorosi , ben costituiti e 
in grado di tessere il bozzolo. Non saranno mai troppe 
adunque le eliminazioni che faremo oltre a quelle 
indicateci dal microscopio per la selezione dei ge- 
nitori quando 1* occhio esercitato ce le consigli. Da 
ciò resulta la opportunità dei piccoli confeziona- 
menti di seme. Così solo arriveremo alla vera rige- 
nerazione delle nostre razze preziose. 
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LA FLACCIDEZZA. 


I. 

FIN DA QUANDO SI È MANIFESTATA CON INTENSITÀ 

LA FLACCIDEZZA. 

« 

§ 1. La pebrina accennava a decrescere. Il funesta 
parassita che la caratterizza si manifestava più ra- 
ramente in molte regioni nell’ esame delle uova e 
delle farfalle. Gli allevatori cominciavano a sentir 
rinascere la speranza che fossero per ritornare i 
giorni d’ oro della industria. Ma un nuovo e forse 
più terribile malore venne a troncarla. Cinque o sei 
anni or sono, almeno nella nostra regione, una ma- 
lattia fulminante che distruggeva in breve ora gli 
allevamenti, cominciò a colpire le plaghe laddove 
più intensamente aveva per lo avanti infierito la 
pebrina per estendersi rapidamente in larghissima 
giro. 


IL 

QUANDO SI MANIFESTA LA MALATTIA NEL BACO DA SETA- 

Età in cui essa si manifesta di preferenza. 

Come si può spiegare. 

§ 1. Per quanto abbiamo osservato, la flaccidezza, 
se con questo nome vogliamo indicare le malattia 
che con caratteri affini si manifestano nel baco, si 
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presenta in qualunque periodo della vita di esso. 
Noi F abbiam vista colpire e le larve uscite allora 
dalla seconda muta e quelle che si disponevano a 
tessere il bozzolo. Vi sono però dei momenti che 
essa preferisce singolarmente per le sue terribili ma- 
nifestazioni. In questi sventuratamente le di lei con- 
seguenze sono più funeste che mai e per V ampiezza 
che esse abbracciano e per la importanza del valore 
già in parte creato che esse distruggono. 

Il bombice ha nella propria vita dei periodi di 
crisi come ne hanno, gli animali di ordini superiori, 
come ne hanno gl’ individui del regno vegetale. La 
catena dei fatti, delle trasformazioni che compon- 
gono il processo vitale pare che per un istante su- 
bisca allora una rottura di continuità. In alcuni 
di codesti periodi v’ han delle funzioni che si arre- 
stano per un momento quasi per dar campo ad altre 
di compiersi, per lasciare la potenza della vita con- 
centrarsi nello svolgimento di certi atti destinati 
a ristabilire 1’ equilibrio fra alcune potenze e certe 
resistenze, a segnare un accentuato punto di sepa- 
razione fra la vita passata e quella avvenire di un 
individuo. Periodi di questa natura sono per il bom- 
bice le mutature di pelle. V’ hanno invece dei pe- 
riodi in cui la rottura di continuità nelle funzioni 
vitali prende piuttosto V aspetto di un aumento feb- 
brile di vita. È in essi che il bómbice dee accumu- 
lare in breve ora una gran massa di materiali per 
compiere il primo atto del triplice dramma che rap- 
presenta e preparare il teatro per il secondo ; ed è 
allora che certe sue speciali facoltà spiegano tutta 
la loro potenza con una energia veramente prodi- 
giosa. Questo periodo è per il baco da seta la ultima 
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età cioè dalla quarta muta alla salita al bosco. E tali 
sono i momenti in cui la flaccidezza si manifesta, 
almeno secondo noi, di preferenza e con maggiore 
intensità. Come mai? 

§ 2. È noto il mistero che circonda la natura di 
tal morbo, le vie che esso segue per insinuarsi nel- 
1’ organismo del baco. Si capisce perciò come non 
si possa rispondere in modo assoluto e dettagliato 
alla domanda. Ma con criterii più generali, ci sem- 
bra, potrem renderci ragione di questo fenomeno. — 
Se v’ ha un tempo difatti in cui vi sia bisogno di 
tutto il favore delle circostanze in mezzo alle quali 
si svolgono le funzioni vitali dell’ individuo animale, 
se v’ ha un tempo in cui si possano più facilmente 
in esso determinare le condizioni morbose, è natu- 
rale pensare che sia appunto allorquando l’azione 
di alcune facoltà è per un momento sospesa, quando 
la vita con tutto il suo completo apparecchio di ma- 
nifestazioni non può reagire contro la funesta in- 
fluenza di certe condizioni che pesano su di essa, 
o quando la esuberanza di questa vita estrinsecan- 
tesi per esempio con una prodigiosa attività nella 
ingestione degli alimenti, ha bisogno per svolgersi 
utilmente, perchè nel caso concreto indicato la as- 
similazione corrisponda alla importanza della inge- 
stione, di ogni più favorevole condizione o circostanza. 
Di qui il prepararsi o il manifestarsi di molte ma- 
lattie e di quella in parola specialmente lungo o 
dopo una muta e nel corso della quarta età del 
baco. 

Or in qual modo flaccidezza e macilenza sogliono 
apparire ? 
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III. 

CARATTERI ESTERNI DELLA MALATTIA. 

Caratteri esterni della flaccidezza. — Caratteri esterni 

della macilenza. 

§ 1. Chi ha visitato una camera di allevamento, 
specialmente allorquando i bachi erano alla quinta 
età e in cui il morbo abbia già cominciato la sua 
opera di distruzione, non è facile che si dimentichi 
i caratteri di esso. 

Ecco cotesti sintomi quali li notammo in molti 
allevamenti nelle decorse campagne sericole prece- 
dere, accompagnare e seguire la flaccidezza. I bachi 
che pochi giorni innanzi erano apparentemente pieni 
di vita e di salute, che avevano consumato Ano a 
quel punto attivamente la foglia, ed erano cresciuti 
in proporzione, cominciavano a rallentare sensibil- 
mente i pasti. Lo allevatore che messo in sospetto 
da questo fatto anormale nell’ ultima età del bom- 
bice, allorché non precede immediatamente la salita 
al bosco, si poneva osservando, vedeva i bachi vagar 
qua e là sulla foglia fresca appena rodendone i lembi 
e passando oltre. Pareva quasi che l’obiettivo di cotal 
vagare fossero le prode delle stoje o cannicci, perchè 
quei bachi in breve vi si vedevano portarsi perfino dai 
punti più lontani, quasi cercando nell’ aria più pura 
e più mossa che circola sempre dintorno alle bigat- 
tiere una sorgente di respirazione più sana e perciò 
di una più completa ossigenazione del sangue e di 
una più conveniente formazione di materiali, ed una 
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causa di più attiva traspirazione. Giunti alle prode 
vi si allungavano distendendo gli spazi interanellari, 
e non se ne movevano che per mangiar qualche 
foglia e per tornarvi con una lentezza di movimenti 
ognor più crescente. Osservando attentamente code- 
sti bachi, si notava in essi il contrarsi meno fre- 
quente che prima del vaso pulsante, spesso una 
specie di turgidezza quasiché un gaz si fosse svilup- 
pato nell’ interno del loro stomaco, e ne avesse di- 
stese le membrane e finalmente, se i bachi eran neri, 
le piccole striature biancastre, che stanno nelle parti 
laterali dell’ addome presso le zampe, divenute vinate 
e in qualunque caso leggermente rosea la estremità 
posteriore dell’ addome. Cosa caratteristica poi, e che 
al solo suo apparire ci faceva giudicare dell’ immi- 
nenza della flaccidezza, era la deformazione degli 
escrementi dei bachi, come se l’ intestino cieco in 
cui si plasmano fosse rilassato, il loro colore accen- 
tuatamente verde che, dietro l’esame microscopico, 
si notava dipendere da una quantità del parenchima 
della foglia quasi intatto. 

A questo punto dello svolgimento dei fenomeni 
morbosi alcuni bachi che ne eran colpiti morivano 
quasi ad un tratto senza nessuna alterazione appa- 
rente, se togli la testa generalmente ingrossata. Le 
stoie ne venivano funestamente coronate. Dopo un 
certo tempo dalla morte quei bachi cominciavano a 
subire un pròcesso di putrefazione, manifestando 
delle macchie nere qua e là specialmente nel così 
detto collo del baco e in fondo all’ addome. 
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Qualche rara volta il processo del morbo si arre- 
stava, limitandosi a pochi individui. Più spesso però 
la intera partita era distrutta. Ma non di rado i 
sintomi apparenti del malore ad un certo punto 
cambiavano. Gli escrementi dei bachi rimasti, da 
solidi cominciavano allora a divenir semi-fluidi ; erano 
emessi in quantità e sempre contornati da sostanze 
muccose, giallognole, tramandanti un odore acre, 
pungente, sgradevole dovuto probabilmente a degli 
acidi grassi volatili che si sprigionavan da esse. 
Le conseguenze di questo processo dissenterico in 
tal modo protratto e naturalmente delle relative 
alterazioni interne eran tali che nello spazio di 48 
o 60 ore il baco si riduceva al volume che aveva 
alla terza muta. Solamente avendo contenuta una 
massa di tanto maggiore, la sua pelle stava rag- 
grinzata sugli anelli addossati gli uni sugli altri. A 
quel punto la cute del baco era divenuta come rug- 
ginosa se il baco era nero, di un colore leggermente 
roseo giallognolo se bianco, e di una certa lucidità. 
Egli appariva poi così trasparente, come se fosse 
presso alla salita al bosco. Si attaccava tenace- 
mente a tuttociò che prendeva ritorcendo li zampini, 
segno manifesto di debolezza. In tale stato rima- 
neva perfino 3 o 4 giorni ; giorni di una lenta ago- 
nia lungo i quali la vita spariva a poco a poco da 
quell’ organismo. 

Qualche volta il baco arrivava anche a salire 
al bosco: ma quasiché non potesse emettere la 
materia serica dalla filiera, o che avesse avuto 
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bisogno di uno stimolo nello sforzo necessario per 
recarsi da un luogo ad un altro, si vedeva girare 
qua e là., lasciando sol qualche filo, tessendo qual- 
che ragna o qualche velo di bozzolo, per quindi 
generalmente cadere, e rimanere attaccato alle scope 
specialmente per gli zampini posteriori dove si tro- 
vava nell’ epoca dello sboscamento in preda ad una 
fermentazione putrida che gli dava l’ apparenza di 
una sacchetta membranosa ripiena d’ umore nero e 
vischioso. 

Questi due stati morbosi li abbiam visti come 
li abbiam descritti, cioè qualche volta in uno stesso 
allevamento e quasi la continuazione 1* uno dell’ al- 
tro; il più spesso però disgiunti. Nei bachi usciti 
appena dalla terza muta noi non abbiamo osservato, 
e ciò per sole due o tre volte, che 1’ ultimo stato. 

I bachi scampati da una delle due varietà di morbo 
arrivati a tessere danno, quando la infezione è stata 
intensa, un numero notevole di crisalidi morte den- 
tro i bozzoli ; e secondo alcuno, molte crisalidi con la 
buccia delle ali colorata in grigio. Le farfalle prove- 
nienti da essi, depongono non di rado uova in mucchi, 
e, abbondanti di infeconde, muoiono più precoce- 
mente che le altre. 

I due stati morbosi in parola, adottando un nome 
consacrato, li chiameremo respettivamente flacci- 
dezza e macilenza . 
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IY. 

ALTERAZIONI ANATOMICHE DEL BACO 
FLACCIDO E MACILENTO. 

Alterazioni nel canal digerente e nel sangue. 

§ 1. Aprendo un baco morto di flaccidezza, la 
prima cosa da cui è colpito .1’ osservatore è la tur- 
gidezza del canal digerente. A traverso le sue pa- 
reti, esso generalmente si vede ripieno di foglia da 
cui si sprigionano piccole bollicelle di gaz, 1 quasiché 
lo sfcpmaco fosse incapace di secrezione o di assor- 
bimento. Qualche volta il canale è ripieno comple- 
tamente, qualche volta solo in parte, nella inferiore, 
per esempio, o nella superiore, nel qual ultimo caso 
la così detta testa del baco è ingrossata ed una goc- 
cia di liquido verdastro ne esce quasi sempre dalla 
bocca. La mucosa dello stomaco si trova in tali bachi 
più o meno rammollita; la anista, membrana che 
riveste internamente lo stomaco, rammollita an- 
ch’ essa, e le cellule che la compongono non di rado 
spappolate. La alcalinità dei succhi gastrici sembra 
alterata. 

Nei bachi morti per macilenza il ventricolo è 
quasi completamente vuoto se si eccettua la pre- 
senza di qualche liquido; la anista anche in essi è 
ridotta in poltiglia ; le glandule serigene sono povere 


1 Noi siam portati a credere che la turgidezza del baco nei 
primi stadj della flaccidezza si debba ascrivere appunto allo sviluppo 
di gaz nel canal digerente. 
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di materia, la quantità del sangue è piccolissima. In 
complesso le alterazioni caratteristiche del baco flac- 
cido però sono vicinissime a quelle del baco ma- 
cilento. 


y. 

CARATTERI MICROSCOPICI. 

§ 1. Nello stomaco dei bachi flaccidi si riscon- 
trano generalmente infusorii di varie classi, vibrioni 
a diverse apparenze, qualche volta monadi a rapidi 
movimenti, spesso fermenti a coroncina. Nello sto- 
maco dei bachi macilenti, stando all’ affermazione di 
qualche egregio bacologo e anche a nostre osserva- 
zioni, si trovano difficilmente vibrioni. I cristalli nei 
tubi di Malpiglii dei bachi infetti sembrano alcune 
volte in eccesso specialmente allorché morti poco 
innanzi una muta. 

* Nello stomaco delle crisalidi provenienti da una 
partita di bachi flaccidi o macilenti si trovano fer- 
menti a coroncina più di frequente che se prove- 
nienti da bachi sani, 1 ed anche i tubi di Malpighi 

1 Anche nello stomaco di crisalidi provenienti da partite sane si 
trovano fermenti a coroncina: eppure gli allevamenti che si ottengono 
dallo sfarfallamento di esse spesso vanno prosperamente. Ciò mostra 
che so le crisalidi provenienti da bachi flaccidi hanno quasi sempre 
coroncine, queste non sono una condizione sufficiente per affermare, 
quando non in gTan numero, una sentita predisposizione alla flacci- 
dezza in una determinata partita. Certamente però siccome crisalidi 
provenienti da partite sanissime se hanno coroncine ne contengono 
in piccola quantità mentre crisalidi provenienti da partite infette 
no hanno generalmeute considerevol numero, la loro abbondanza va 
quasi sompre riguardata come un sintomo di predisposizione al morbo. 
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presentano non di rado la accennata eccedenza dei 
cristalli. La presenza di vibrioni in farfalle ancor 
vive e nella cloaca e nel sangue è certamente in- 
dizio abbastanza attendibile di una provenienza di 
esse da partita o predisposta a flaccidezza o maci- 
lenza, o a malattie a processo dissolutivo. Tali far- 
falle muoiono in breve. 1 


VI. 

SULLA NATURA E SULLE CAUSE POSSIBILI 
DELLE DUE MALATTIE. 

La flaccidezza e la macilenza sono due forme di uno stesso 
morbo? — Influenza delle circostanze esterne e delle predi- 
sposizioni. — Varie opinioni. — Conclusione. — Opinione sul 
valore da darsi ai fermenti a coroncina ed ai cristalli. 


§ 1. Il trovarsi la flaccidezza e la macilenza, come 
abbiamo riscontrato varie volte, unite in uno stesso 
allevamento deve egli ritenersi come un segno che 
e’ non siano che due forme dello stesso stato mor- 
boso ? Sarebbe precipitato azzardare un giudizio su 
materia così delicata. Nonostante è forse da cre- 
dersi che sì. Difficilmente si vedono due malattie 
epidemiche differenti colpire una massa di individui 
conviventi o provenienti dallo stesso cespite. D’ al- 
tronde i caratteri anatomici che accuratamente ven- 
nero studiati da esimii bacologi mostrano nei due 


1 I vibrioni in farfalle morte non hanno importanza alcuna es- 
sendo essi il fenomeno concomitante di ogni putrefazione e perciò 
anche quello della putrefazione delle farfalle. 
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casi un notevole parallelismo. Ciò può far dubitare 
della identità di origine di esse. 

Gosì si potrebbe quasi affermare, che la macilenza 
non sia che lo stato cronico , la flaccidezza lo stato 
acuto di una stessa malattia; 1 che certe funzioni 
arrestate ad un tratto in alcuni individui diano 
luogo a flaccidezza e che esse denaturate lentamente 
provochino la macilenza ; che la flaccidezza sia una 
rapida alterazione del canal digerente accompagnata 
da alterazioni genei'ali, che la macilenza sia un’ al- 
terazione più lenta del canal digerente accompa- 
gnata da più profonde alterazioni costituzionali. Ma 
per ora niente di certo ci assicura che la flaccidezza 
non sia una malattia locale, un morbo che si pro- 
paghi da un centro interno, lo stomaco, verso l’esterno 
e che la macilenza non sia uno stato morboso che 
passi invece dai materiali esterni all’ interno; che 
macilenza e flaccidezza poi non abbiano cause diverse. 
Non si può dunque coscienziosamente fin d’ ora assi- 
curarne la identità di natura. 

§ 2. Un illustre bacologo, il Pasteur, colpito dalla 
presenza quasi costante nei bachi flaccidi e macilenti 
di certi o certi altri organismi microscopici, ritiene 
che essi siano la unica causa determinante del morbo, 
e lo ritiene tanto più che, con esperienze accurate, 
crede di aver dimostrato che inoculando cotesti orga- 
nismi ad un baco sano esso è colpito in un tempo più 
o meno lungo e nel maggior numero dei casi da flacci- 
dezza. Altri credono avere i principali materiali com- 
ponenti l’ organismo del baco subito da tempo altera- 


1 Vedi relazione sulla flaccidezza degli egregi prof. Verson e 
Ylacowicli a Rovereto. 
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zioni profonde le quali, arrivate ad un certo grado, 
abbiano dato luogo al morbo. Altri che le circostanze 
esterne, il regime alimentare, siano capaci a deter- 
minare da soli la malattia anche in bachi robusti. 

La analisi delle cause di certe malattie in cui 
forse concorrono una infinità di circostanze, è cosa 
immensamente delicata e difficile. Ecco perchè an- 
cora non è stata pronunciata V ultima parola sulle 
cause della flaccidezza e macilenza. Sembra però che 
nessuna delle tre opinioni sovraccennate su questo 
proposito possa accettarsi. 

Perchè fosse vera in modo assoluto la prima ipo- 
tesi bisognerebbe aver provato che vibrioni e fer- 
menti si trovan sempre in bachi flaccidi e macilenti ; 
che inoculati in bachi sani danno sempre luogo ad 
una malattia che è veramente flaccidezza o con tutti 
i caratteri della flaccidezza ; nè basta ; ma che anche 
ammesso tuttociò vibrioni e fermenti si svolgon sem- 
pre nel canal digerente dei bachi innanzi che questo 
sia stato colpito da inerzia. In caso diverso la fer- 
mentazione della foglia e gli organismi che P accom- 
pagnano potrebbero essere la conseguenza di tale 
inerzia e le cause di questa le vere ed immediate 
cause della flaccidezza. 

Ora alcune osservazioni sembrano escludere il 
fatto che vibrioni e fermenti siano una concomitante 
necessaria della malattia. 

D’ altronde le conseguenze dell’ esperimento della 
infezione di bachi sani con vibrioni portate per di- 
mostrare essere essi la causa del morbo sono discu- 
tibili. È noto come una piccola particella di pus 
trasportato dalle zampe di una mosca posatasi su 
un animale sia capace a sviluppare in esso malattie 
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speciali, affezioni carbonchiose per es., o a processi 
dissolutivi. Ora, chi ci dice che coll’ inoculamelo dei 
vibrioni, fermenti ec. tolti da un baco malato, in un 
baco sano non si sia introdotto nell’ organismo di 
questo non solo codesti microzoi e micrococci, ma 
eziandio materia putrida che abbia provocato nei 
bachi sani una malattia colle apparenze della flac- 
cidezza ? 1 E in ogni caso la malattia provocata 
dalla inoculazione dei vibrioni e dei fermenti era 
ella una malattia qualunque a processo dissolutivo 
o vera e propria flaccidezza i di cui caratteri spe- 
cifici che posson differenziarla dai morbi affini 
sono così mal constatati? Finalmente molte osser- 
vazioni provano che bachi provenienti dallo stesso 
seme posti in differenti condizioni parte son col- 
piti e parte no dalla flaccidezza. Ora, se vogliam 
giudicar questo fatto senza prevenzioni, non è egli 
naturale il pensare che certe condizioni anziché 
aiutare la vitalità degli organismi in discorso e que- 
sti a lor volta a determinare la flaccidezza, abbiano 
invece dato luogo a modificazioni profonde nelle fun- 
zionalità del baco che tradottesi in un’ inerzia del 
canal digerente abbiano provocata la fermentazione 
nella foglia contenutavi come in un vaso di vetro, 
e il fenomeno concomitante della presenza di orga- 
nismi vitali ? In altre parole come conclusione di 
tali fatti e di tali considerazioni non è egli più giu- 
sto il ritenere che se la fermentazione della foglia 
e la presenza degli organismi da cui non si discom- 


1 I vibrioni e i fermenti provenienti dalla foglia generalmente 
sono meno perniciosi che quando provenienti da un baco flaccido. 
Ciò proverebbe che associate a quest’ ultimo vi sono altre sostanze 
deleterie. 
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pagna possono essere qualche volta la causa occa- 
sionale della flaccidezza, generalmente non ne siano 
che una conseguenza ? La seducente teoria dell’ illu- 
stre Pasteur non è dunque sufficientemente provata. 

I fatti combattono le altre, prese nel modo esclu- 
sivo col quale sono enunciate. Esse però non son 
destituite di fondamento. 

Non si può disconoscere infatti che bachi indebo- 
liti non siano i più facilmente attaccati dal malore. 
Non si può disconoscere nemmeno che le circostanze 
esterne, se forse non son capaci da sole a provocare 
in bachi robusti la flaccidezza, hanno una speciale 
importanza nella storia della malattia. 

Anche noi abbiamo, a proposito di quest’ ultimo 
fatto, riscontrato sovente che allorché i bachi furono 
assoggettati ad un brusco cambiamento di tempera- 
tura, a correnti di aria troppo violente o a quelle 
affannose di venti meridionali, a cambiamenti nella 
qualità della foglia, nella regolarità della distribu- 
zione di essa, ad una alimentazione con foglia ava- 
riata specialmente nella ultima età ; allorché i bachi 
furono allevati in stanze male aereate o sottoposte 
ad accidenti che ne viziassero anche per un momento 
1’ ambiente, la flaccidezza in vari casi non tardò a 
manifestarsi, mentre allevamenti provenienti dallo 
stesso seme e non sottoposti a tali sconci procede- 
rono abbastanza prosperamente. 

Senza citar molti degli esempi che abbiamo re- 
gistrati e che costituiscono dei notevoli gradi di pro- 
babilità a favore dell’ anzidetto, ne racconteremo uno 
singolarissimo. 

Si trattava di due allevamenti di 28 grammi 
circa di seme ciascuno. Erano condotti in due case 
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coloniche poste una di fronte all’altra ai due lati 
di una strada. — L’area occupata dai bachi delle 
respetti ve partite era la stessa, identiche le cure e 
stessa la foglia. — Or mentre uno di tali allevamenti 
periva completamente innanzi la quarta muta di 
flaccidezza, l’altro arrivava prosperamente a filare 
dando circa 35 chilogrammi di bozzoli. Noi avevamo 
visitato più volte i due allevamenti in discorso, ed 
ecco la circostanza a cui non potemmo a meno di 
attribuire l’insuccesso che colpì l’uno di essi. Alla 
fine della terza muta era stato adoperato per ri- 
scaldare la stanza di quest’ultimo un vaso rotto che 
avea contenuto dei fondi d’ olio inferiore con del 
carbone. Un’ora dopo l’atmosfera della stanza era 
asfissiante. — L’olio si era volatilizzato ed aveva sa- 
turato l’ambiente. La flaccidezza si manifestò nei 
bachi circa 24 ore dopo questo fatto. Forse le par- 
ticelle d’ olio aveano rivestita la cute del baco, im- 
peditane la traspirazione, paralizzata la respirazione, 
forse dato luogo ad una inspirazione di gaz dannosi, 
e queste funzioni malfatte avean provocata la flac- 
cidezza ? Non lo crediamo improbabile. 

§ 3. Fino a che nuova luce non si faccia, ecco 
perciò quel che ci sembra poter ritenere sulla ma- 
cilenza e flaccidezza. 

Il baco oggi è sensibilmente indebolito. A ciò 
hanno contribuito la mal fatta confezione del seme, 
la cattiva conservazione di questo e dei bozzoli e 
malintese cure durante l’ allevamento. Esso è oggi- 
mai una macchina mezzo consunta che può lavorare 
circondata da condizioni favorevoli, ma che si ar- 
resta sol che un piccolo incaglio si frammetta tra 
le sue ruote. Forse un primo grado d’indebolimento 
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diede luogo alla malattia dei corpuscoli, forse un 
secondo grado e più profondo La predisposto alla 
flaccidezza. 1 — Allorché il baco si trova in questo 
stadio in cui le di lui funzioni le più vitali hanno 
una non troppo grande energia, basta una circostanza 
che sfavorevole ad esse si trovi nel regime perchè 
la flaccidezza e la macilenza si manifestino. Bruschi 
cambiamenti di temperatura, aria deleteria, inge- 
stione di alimenti avariati o con vibrioni e fer- 
menti ec., possono esser tali circostanze. Esse indiret- 
tamente o direttamente verrebbero ad influire sulla 
attività del canal digerente, le di cui pareti sareb- 
bero così rese inadatte alla secrezione dei sughi ga- 
strici ed all’assorbimento delle sostanze elaborate. 
Se questa inerzia dello stomaco del baco fosse, per 
un maggiore precedente indebolimento di esso o per 
la natura delle cause occasionali, quasi completa, la 
foglia, racchiusavi come in un tubo di vétro, fermen- 
terebbe, se pur non fosse stata ingerita fermentante 
e non avesse essa stessa determinato la inerzia in 
parola, e lo sviluppo di gaz nocivi, la produzione di 
organismi microscopici che sono il fenomeno con- 
comitante di ogni fermentazione, aiutando l’ opera 
distruttrice del morbo, condurrebbero il baco rapi- 
damente alla morte senzacliè egli avesse subito 
alterazioni troppo profonde fuorché nell’ organo di 


1 Questo indebolimento deve essere in ragione dei cattivi trat- 
tamenti a cui fa sottoposto il baco e della differenza su le condizioni 
delle località di cui ò originario e quelle in cui fu portato. È in- 
contrastabile, per esempio, che le razze giapponesi meglio allevate e 
in clima più conveniente che fra noi hanno fin qui dimostrato mag- 
gior resistenza per lo malattie. Disgraziatamente però tal resistenza 
va ogni di diminuendo. 
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preferenza attaccato. Se il baco avesse resistito al 
primo attacco del morbo, o per forza intrinseca o 
perchè non violento di per sè stesso, in modo da pa- 
ralizzarne gli effetti immediati senza vincerlo, o se la 
fermentazione della foglia nello stomaco di esso non 
avesse avuto luogo energicamente, la degenerazione 
di certe funzioni vitali verrebbe a compiersi lenta- 
mente, il baco lentamente deperirebbe e morrebbe 
macilento. 

§ 4. I fermenti a coroncina, l’esuberanza di cri- 
stalli Malpighiani nello stomaco delle crisalidi senza 
essere un sintomo vero e proprio delle malattie ram- 
mentate potrebbero, dietro ciò, caratterizzare una 
specie d’ inerzia nelle funzioni degli organij’espettivi 
colpiti da essa nell’ ultimo stadio dellla vita del baco, 
un indebolimento nella vitalità dell’ organismo di 
esso che potrebbe esser segno di predisposizione a 
flaccidezza come a qualche altra malattia di carattere 
dissolutivo. Verremmo così a mettere tali fenomeni 
di fronte alla flaccidezza e malattie congeneri quasi 
allo stesso livello che qualunque altro sintomo di 
uno stato anormale riscontrato nelle crisalidi o nelle 
farfalle. Essi del resto potrebbero anche rappresen- 
tare uno stato anormale sì, ma momentaneo, transi- 
torio e non collegato a nessuna alterazione costitu- 
zionale profonda del bombice. 
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VII. 

EREDITARIETÀ E CONTAGIOSITÀ. 1 
Opinioni sulla ereditarietà e sulla contagiosità della flaccidezza. 

§ 1. La flaccidezza è ereditaria, è contagiosa? 
Crediamo necessario distinguere fra ereditarietà ed 
ereditarietà. Qualche volta vengono trasmessi da una 
generazione in un’ altra i germi ben determinati di 
una speciale malattia; ciò accade per la pebrina. 
In cotesto caso solo si può dir veramente che la 
malattia è ereditaria. Qualche volta invece passa 
da una generazione nella successiva una predisposi- 
zione più o meno accentuata a contrarre il malore. 
La ultima generazione si trova così in uno stato 
prossimo alla malattia, ma non realmente malata. 
E nel primo caso che gli eredi del lascito fatale si 
può assicurare che presto o tardi ne morranno qua- 
lunque siano del resto le condizioni in mezzo alle 
quali sono per vivere ; nel secondo, se queste con- 
dizioni sono favorevoli essi potranno vivere anco pro- 
speramente. Or niente ci dice fin qui che germi 
determinati della flaccidezza passino di generazione 
in generazione. D’altronde bachi provenienti da seme 
di partite flaccide sfuggono spesso alla morte e alla 
malattia. 2 Tutto ci fa credere che il morbo vero e 


1 Abbiam già veduto precedentemente che la malattia spesso è 
accidentale, cioè si può dare in bachi relativamente sani. 

* I bachi a cui vien tramandata dalla generazione precedente la 
pebrina, se possono sfuggire la morte non sfuggouo però alla malattia,, 
sia pure in leggero proporzioni. 
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proprio abbia un corso piuttosto rapido e che cominci 
e finisca in una generazione . 1 Molto v’ ha però per 
convincerci che da un allevamento flaccido non sa- 
ranno riprodotti che dei bachi predisposti alla flac- 
cidezza . 2 Numerose esperienze dimostrano che nel 
maggior numero dei casi la generazione successiva 
a quella dei bachi infetti fu colpita dalla malattia. 
Come spiegherebbesi del resto il prosperare di al- 
cuni semi in certe circostanze e il perire compieta- 
mente di altri in identiche condizioni se non con una 
predisposizione ereditaria in questi ultimi ? Come le 
stragi che ogni dì più mena la malattia benché le 
condizioni delle diverse stagioni sericole non differi- 
scan fra loro gran fatto ? 

La flaccidezza è contagiosa ? Anche su questo 
punto la risposta tende ad essere affermativa. Se è 
vero infatti che in varii casi bachi sani han potuto 
viver tali vicino a bachi flaccidi, è vero però che 
nel gran numero dei casi, e noi lo diciamo per espe- 
rienza propria, bachi provenienti da seme che aveva 
prosperato in molte località son periti in quasi iden- 
tiche condizioni dopoché le partite a cui erano asso- 


1 Ammenoché la malattia non colpisca le crisalidi o le far- 
falle, nel qual caso potrebbe, nonostante il suo rapido processo ve- 
ramente passare nella generazione successiva. Ripetiamo però che 
non avendo la flaccidezza alcun carattere fisico determinato che si 
possa constatare tramandarsi nel bombice per i suoi diversi stadj, 
come per la pebrina, la supposizione precedente non può accertarsi. 

* Si noti come per incidenza questo fatto. Non ostante che la 
predisposizione ereditaria alla flaccidezza sia oggimai irrefiutabile, i 
bachi provenienti da identico seme 1* * hanno come per la pebrina in 
gradi differenti, tantoché alcuni ancho di un allevamento compieta- 
mente distrutto dal malore possono arrivare a tessere il bozzolo, o 
mentre pochi sono i colpiti può darsi che la massa riesca a pro- 
sperare. 
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ciati furono distrutte dal morbo. Non parleremo 
qui dei diversi metodi di contagio che sono stati 
sperimentati per via di contatto di bachi sani con 
malati, per via d’ingestione di foglia aspersa di 
sostanze appartenenti a questi ultimi e per via di 
aria contenente principii morbidi. Esse hanno troppo 
dell’ incerto prese singolarmente. In complesso però 
sembra che provino aneli’ esse che il contagio o per 
una via o per un’ altra si propaga. Nuovi studi fa- 
ranno maggior luce su questo punto. 


Vili. 

CURA. 

Rimedj specifici e tentativo nostro. — Selezione dei bozzoli e far- 
falle per scongiurar quanto è possibile la predisposizione 
ereditaria alla flaccidezza. — Diligenze lungo l’allevamento. 

§1.1 rimedi specifici messi in opera per la flacci- 
dezza non furon pochi ; ciascuno volle tentare il suo a 
seconda dei preconcetti che s’ era formato sulle cause 
della malattia. Chi riteneva che essa prendesse ori- 
gine da una esuberanza di cristalli nei tubi Malpi- 
ghiani asperse la foglia con dei solventi di questi 
ultimi; chi credeva a una causa parassitaria ado- 
però degli antisettici. Generalmente però tali rimedi 
riescirono di una poco sensibile efficacia. 

Ci si permetta qui di esporre un tentativo no- 
stro. 1 Noi siam disposti a credere, come abbiam 
detto, che la flaccidezza sia determinata nel baco 

1 Esso entrerebbe più fra le cure preventive che fra lo curative. 
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già ad essa predisposto da cause esterne. Traspira- 
zione interrotta per bruschi cambiamenti di tem- 
peratura o per aria satura di gaz mefitici, respi- 
razione malfatta per questa ultima causa, ingestione 
di foglia già mezzo fermentata o contenente principii 
di fermentazione, o costretta, perchè difficilmente di- 
geribile, a rimanere lungamente nello stomaco del ba- 
co, riteniamo che siano potenti cause occasionali. Or 
cogliendo la malattia nel rapido periodo che imme- 
diatamente la precede, in cui certe funzioni, benché 
paralizzate, non hanno prodotto ancora vere denatu- 
razioni nell’ interno del baco, non sarebbe possibile, 
provocando una energica reazione nell’ organismo, 
scongiurarla? Ed ecco come procedemmo onde stu- 
diar tal problema nei due anni decorsi per varie volte. 

Allorché i primi sintomi della flaccidezza si ma- 
nifestavano in qualche allevamento, allorché nelle 
stoie cominciava a notarsi qualche larva morta con 
i noti caratteri, facevamo rimuovere immediatamente 
i bachi dalle stoie e disporli agitandoli un poco sul 
pavimento stato ben lavato con leggera soluzione di 
cloruro di calce. Venivano poi spruzzati con del- 
1’ acqua fredda. Nel mentre che i bachi sotto l’ im- 
pressione del gaz cloro, del movimento impresso loro 
nel trasportarli e dell’ acqua fredda si agitavano sul 
terreno ed emettevano una notevole quantità di 
escrementi, emissione conseguenza certamente del- 
1’ eccitamento che era stato in essi provocato, veni- 
vano cambiate le stoie ed i sostegni, bene aereata 
la stanza di allevamento per mezzo di fiammate vi- 
vaci e dell’ apertura delle finestre. Se era possibile 
le bigattiere erano costruite in una stanza diversa. 
Scorsi 10 o 15 minuti in tali operazioni si ripone- 
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vano i bachi nelle nuove bigattiere e si sommini- 
stravan loro pasti poco copiosi però, e di foglia 
leggera, sol quando la vivacità dei loro movimenti 
avesse manifestato in essi un ritorno di vitalità. Lo 
scopo che noi ci proponevamo adoperando l’ insieme 
dei mezzi indicati era il riattivare la ossigenazione 
del sangue e la traspirazione per mezzo dell’ aerea- 
mente, il ravvivare le fibre muscolari col movimento 
impresso ai bachi e provocare una larga espulsione 
di escrementi. 

Tale specie di cura che adoperammo più d’ una 
volta ci dette sodisfacenti resultati e varie partite 
di bachi che vi furon sottoposte arrivarono a filare, 
mentre allevamenti provenienti da identico seme det- 
tero luogo ai più deplorevoli e completi insuccessi. 

Due volte noi abbiam separato delle piccole quan- 
tità di bachi dalla massa che moriva quasi comple- 
tamente per flaccidezza e portatele in condizioni 
differenti, queste partitelle, sbattute dopo viaggi di 
qualche tempo, riuscirono a filare. Noi diamo però 
tuttociò con la massima riserva non avendo potuto 
fare degli esperimenti comparativi con quel rigore 
che avremmo desiderato. Identiche esperienze fatte 
su bachi macilenti non ci dettero alcun buon resul- 
lato. Forse perchè allorquando questo ultimo malore 
si nota esso ha già posto delle basi troppo serie nel- 
l’ interno dell’ organismo. 

§ 2. Tuttociò che si può fare di certo contro la 
flaccidezza si residua adunque ad una cura preven- 
tiva. Si comincerà perciò dallo escludere dalle ripro- 
duzioni quegli allevamenti che non salirono al losco 
pieni di salute e di vigoria o che diedero bozzoli in 
cui si trovarono in un certo numero crisalidi morte o 
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annerite o presentanti in copia qualche segno di fer- 
mentazione di residui di foglia nel loro stomaco, 
come i fermenti a coroncina, o di secrezioni mal fatte, 
come un eccesso di cristalli nei tubi di Malpighi o 
un notevol numero di farfalle contenenti da vive 
vibrioni. Si escluderanno le farfalle che davano un 
segno od un altro di poca vitalità o di malsana 
organizzazione, come le farfalle macchiate, tarde 
all’ accoppiamento, deponenti uova in gran parte 
infeconde e morte in breve spazio di tempo, ed a 
tali esclusioni si presta abbastanza bene il sistema 
a selezione cellulare. Non potendo attendere a 
tutti questi esami basterà essere scrupolosi sulla 
scelta della partita dei bachi. Si conserveranno in 
opportune condizioni e bozzoli e seme. Lungo il 
corso dell’ allevamento si eviteranno accuratamente 
tutte le circostanze favorevoli alla flaccidezza. Si ac- 
conterà più che sia possibile la durata dell’ alleva- 
mento con la frequenza e regolarità dei pasti. In 
fine caldamente raccomandiamo i piccoli alleva- 
menti, più lontano che si possa l’ uno dall’ altro, e 
possibilmente deposizione per deposizione. Non sta- 
remo a ripeter qui ciò che fu detto in altro luogo 
sui loro vantaggi ; avvertiremo solamente che anche 
per rispetto alla flaccidezza tutto è in favore di 
essi. Aggiungiamo che per evitare il contagio do- 
vransi prima di tutto le diverse razze di bachi 
tener separatissime, togliere dalle masse i primi 
bachi infetti e cambiare accuratamente stanza e so- 
stegni per quanto sarà possibile appena che si ma- 
nifesti un segno di malattia. Lo aspettare sarebbe 
perniciosissimo. 


Digitìzed by Google 


— 143 — 


IX. 

RELAZIONI TRA FLACCIDEZZA E PEBRINA. 

È un fatto che difficilmente pebrina e flacci- 
dezza vanno accoppiate in uno stesso allevamento. 
Noi abbiam sentito allevatori desiderare un primo 
grado di pebrina per salvarsi, come essi dicevano, 
dalla flaccidezza. D’altronde abbiam detto, almeno 
nella nostra regione, laddove più fortemente infierì 
la pebrina, quando essa cominciò a scomparire fu 
- sostituita dalla flaccidezza. Non potrebbe adunque 
darsi che questi due morbi, mentre par si esclu- 
dano, caratterizzino due periodi successivi d’ indebo- 
limento del baco da seta, e che i corpuscoli per parte 
loro, alterando ulteriormente i materiali dell’ orga- 
nismo del baco rendendoli inadatti ad alimentare la 
propria vita, abbiano in pari tempo contribuito a 
predisporlo alla seconda e più fiera malattia? Se 
ciò fosse vero, eliminare i corpuscoli vorrebbe dire 
indirettamente combattere la flaccidezza. Anche un 
dubbio su questo proposito deve confortare ad at- 
taccarsi sempre più al prezioso sistema di selezione 
cellulare, sola tavola di salvezza per rigenerare in 
una con un bene inteso regime la larva del bozzolo 
d’ oro. 
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Parte Quinta 


SU VARIE PRATICHE BACOLOGICHE. 


I. 

CONSERVAZIONE DEL SEME. 


Vit& interiore dell* uovo. — Sun respirazione. 

Sua traspira/ione. — Norme ppr la conservazione di esso. 

§ 1. Allorquando si sono ottenute delle buone 
uova non è tutto. Bisogna che buone al momento 
della deposizione, si procuri che lo siano anche al 
momento della schiusura. In altre parole bisogna 
che lungo il periodo frapposto sieno state ben con- 
servate. E probabilmente anche il sistema di con- 
servazione delle uova a cui si dà generalmente ben 
poca importanza che porta il suo contributo al fa- 
tale edifizio delle malattie dominanti. 

§ 2. L’uovo fin dalla sua nascita ha una vita inte- 
riore i cui progressi sono più o meno rapidi; il mi- 
croscopio ce ne rivela le fasi. Il concorso dell’ aria è 
necessario a cotesta vita. L’ uovo difatto respira as- 
sorbendo dell’ossigeno producendo del gaz acido car- 
bonico. La respirazione dell’ uovo è attivissima nei 
primi giorni della sua vita e coincide col fenomeno 
ben conosciuto del cangiamento del colore di esso dal 
giallo al violetto scuro; va dipoi diminuendo ad un 
tratto per rimanere quasi stazionaria durante sei mesi 
nei quali 1’ uovo può essere assomigliato agli animali 

io 
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ibernanti. Avanti tre mesi la schiusura dell’ uovo, la 
respirazione di esso riprende una certa attività per 
salire un’ altra volta bruscamente e rapidamente nei 
giorni che precedono immediatamente la schiusura. 
Se l’ aria mancasse, l’ uovo in venti giorni al mese di 
gennaio, in sei giorni all’età di un mese, in due o tre 
giorni al momento della nascita, in 12 ore al momento 
della schiusura rimarrebbe asfissiato.’ La vita in- 
terna dell’ uovo non si manifesta solo con quella che 
potremo dir respirazione, ma anche con la traspira- 
zione. Esso perde continuamente del vapor d’ acqua, 
perdita che nei quattro o cinque giorni avanti la 
schiusura arriva fino al 6, 5 °/ D del suo peso. Posto in 
un’ atmosfera satura di gaz acquoso l’ uovo perirebbe, 
principalmente perchè tale evaporazione sarebbe resa 
impossibile. Interessanti esperienze provano poi che, 
affinchè la vita dell’uovo si svolga completamente, 
esso deve aver subita l’azione dei freddo. Un uovo 
mantenuto tutto l’ anno alla temperatura a cui fu 
deposto, non si schiude e perisce senza che 1’ em- 
brione vi si formi. Questo freddo che durante i pri- 
mi sei mesi dalla deposizione delle uova può essere 
senza inconvenienti portato anche a 5° sotto 0, po- 
trebbe provocarne certamente negli ultimi tempi, du- 
rante i quali 1’ embrione si abbozza e si completa. 
In questo periodo possono esser perniciose alla vita 
delle uova anche le oscillazioni di temperatura. 

Tuttociò pone le norme per la buona conserva- 
. zione del seme. Eccole. 

Durante l’ estate che ha seguita la confezione e 
durante la stagione invernale, il seme andrà posto 


1 Veti, studi del Daclaux. 
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in un luogo all’ infuori dell’ influenza dell’ umidità e 
di sorgenti di calore artificiale, circondato da aria 
pura, ben disteso per agevolarne la respirazione e 
la traspirazione. I Chinesi soglion dare in questo pe- 
riodo al seme dei bagni con acqua fredda. Noi non 
sapremmo disapprovarli, perchè crediamo che con 
essi si venga a stabilire la porosità del guscio del- 
l’uovo disturbata per avventura da sostanze posa- 
tesi su di esso e avvantaggiarne le due funzioni di 
respirazione e di traspirazione. AH* avvicinarsi della 
primavera, specialmente nelle regioni dove i raggi 
solari acquistano presto di forza, il seme andrà 
tenuto in luogo fresco. Se esso non è sottratto alla 
influenza della tiepidità dell’ atmosfera, la vita vi si 
sveglia troppo presto, la evoluzione embrionale in- 
comincia, e una volta incominciata essa non può più 
arrestarsi senza alterare profondamente la costitu- 
zione delle larve. Così può accadere specialmente 
nelle regioni . meridionali che il seme si schiuda in- 
nanzi lo schiudersi delle gemme dei gelsi. Ciò si 
spiega. Quantunque difatto forse destinati in natura 
e sotto le medesime influenze ad andar di conserva 
seme e gemme nella schiusura, posti in circostanze 
diverse e protetto il primo contro la freschezza delle 
notti può precorrer le altre nello schiudimento. Andrà 
poi il seme nell’ ultimo periodo della sua vita sot- 
tratto ai bruschi salti di temperatura. 
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II. 

PROVE PRECOCI. 

Le prove precoci. — Sistemi Barca e Duclaux. — Esperienze 
del prof. Versori sullo strofinamento delle uova. — In- 
fluenza dell’ elettricità sulla schiusura di esse. — Qualche 
idea nostra. 

§ 1. Allorquando si dubitava ancora dell’ effica- 
cia dell’ esame microscopico, fu tentato di scongiu- 
rare il segreto della riuscita di una varietà di seme 
per una strada diversa: le prove precoci. Una pic- 
cola quantità di seme posta in incubazione qualche 
tempo avanti dell’ intera massa, dava luogo ad un 
allevamento il di cui successo era secondo molti. la 
stregua a cui misurare la riuscita degli allevamenti 
avvenire. Anche oggi le prove precoci, o i provini, 
si fanno specialmente nella nostra regione da molti 
allevatori. Noi diamo ben poca fede a così fatti scan- 
dagli. Essi si effettuano in troppo diverse condizioni da 
quelle in cui sarà effettuato più tardi 1’ allevamento, 
perchè i resultati di questo e di quelle possano essere 
da compararsi. Il fatto lo dimostra. Tutti gli anni 
siamo testimoni di provini vissuti prosperamente, e 
di allevamenti delio stesso seme completamente per- 
duti. Ciò che abbiamo detto sulla influenza delle 
circostanze sullo sviluppo delle malattie dominanti, 
spiega abbastanza bene questo fatto. Non ostante, 
specialmente rispetto alla flaccidezza, le prove pre- 
coci possono avere una qualche importanza: noi non 
incuberemmo, per esempio, del seme che fosse fal- 
lito per questa malattia nella prova precoce. 
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1 processi Barca e Duclaux vengono a darci il 
modo di fare i provini quasi in qualunqe epoca del- 
T anno. Il Duclaux ha dimostrato che la condizione 
necessaria non solo, ma sufficiente allo schiudimento 
del seme era lo aver egli traversato un periodo di 
bassa temperatura. Esso lo ha prodotto nel seme 
in varie epoche, ed ha ottenuto dei grani che sot- 
toposti all’ incubazione in varie epoche si schiude- 
vano. Il Barca invece ha trovato che strofinando 
il seme con una spazzola d’ erica ben dura si pre- 
disponeva in tal modo allo schiudimento. Ecco i due 
modi coi quali possiamo procurarci quasi in qua- 
lunque tempo, degli allevamenti precoci. 

A che debbono attribuirsi questi fatti ? L’ esimio 
bacologo professor Verson ha analizzato l’ ultimo di 
essi. Esaminando i diversi fenomeni a cui era pro- 
babile che desse luogo il confricamento del seme, 
come quello di tutti i corpi, cioè, movimento delle 
loro particelle, produzione in maggiore o minor grado 
di calore e di elettricità; il professor Yerson ha tro- 
vato che, nè il calore da solo, nè il rapidissimo movi- 
mento da solo predispongono allo schiudimento, ma 
che tal predisposizione l’ acquista il seme sottoposto 
ad una pioggia di elettricità, specialmente negativa. 
Questo fatto, ci sembra, non viene del tutto ad esclu- 
dere la influenza del movimento, il quale in sostanza 
non è che un confricamento del corpo mosso con 
P atmosfera, e del calore nello schiudimento precoce 
del seme. Spesso troviamo dei fenomeni dipendenti da 
un complesso di cause che prese singolarmente non 
varrebber nessuna a produrli ; nè per questo si può 
concludere contro la «influenza di ciascuna. Che anzi, 
se ci fosse permesso esporre un nostro pensiero su ciò, 




Digitized by Google 


— 150 — 


crediamo che se il seme verrà sottoposto contem- 
poraneamente a calore ed elettricità, agenti che si 
trovano raramente scompagnati in natura, la predi- 
sposizione di esso alla schiusura sarà più completa. 
L’azione del calore nei corpi tende sempre a dare 
alle particelle materiali che li compongono una certa 
indipendenza, liberandoli in parte dalle leggi di coe- 
sione. Quando adunque fra queste particelle esiste- 
ranno affinità speciali come le chimiche e le fisiolo- 
giche, il calore, come è provato per ciò che riguarda 
le prime, dovrà aiutare l’azione delle seconde, permet- 
tendo alle particelle di aggrupparsi secondo di esse. 

Comunque sia, le esperienze dell’ esimio profes- 
sore Verson mettono in rilievo come causa princi- 
pale e predisponente allo schiudimento del seme nel 
confricamento la elettricità e specialmente la elet- 
tricità negativa. 1 

§ 2. Come spiegare la influenza delle ibernazione 
artificiale sul seme ? Non potrebbe essa riattaccarsi 
alla stessa causa che ne determina la schiusura nello 
strofinamento ? 

E noto che i passaggi di un corpo da una tem- 
peratura ad una superiore, come lo provano le espe- 
rienze del Nobili e del Melloni, o in breve una causa 
qualunque che tenda a modificare l’azione moleco- 
. lare di un corpo, gli fanno acquistare un notevole 
stato elettrico. Esso sarà tanto più sensibile quanto 
maggiore è la differenza dei gradi di temperatura a 
cui è stato portato il corpo successivamente e pro- 
babilmente quanto più lungo fu il periodo per il 
quale il corpo restò nel primo grado di temperatura. 

1 Vedi Esperienze del prof. Verson N. 1 del Bollettino di Ba- 
chicoltura. 
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Ora, una ibernazione prolungata seguita da un ac- 
crescimento di calore nell’ ambiente, non potrebbe 
darsi che costituisse dell’ uovo insieme forse al suo 
sostegno, una vera e propria pila termo-elettrica di 
cui 1’ uovo fosse l’ elemento elettro-positivo ? Questo 
elemento allora attrarrebbe energicamente l’ ossigeno 
dell’aria, corpo elettro-negativo, così l’uovo, respi- 
rando ed espirando vivamente, ed avendo forse anco 
aiutata qualche altra funzione fisiologica dallo stato 
elettrico in discorso, si predisporrebbe alla schiusura, 
concentrando in breve periodo di tempo una quan- 
tità di atti vitali.' 

Ritenendo 1’ uovo come un elemento elettro-posi- 
tivo, si verrebbe, ci sembra, a spiegare ancora come 
il seme si schiuda in più larghe proporzioni quando 
strofinato nell’ acqua che nell’ aria. 1 2 Difatti il seme 
col corpo confricante e coll’ acqua, costituirebbero 
nel caso accennato una vera pila Voltaica, che de- 
componendo una piccola porzione di liquido verrebbe 
così a porre a disposizione del proprio polo elettro- 
positivo, o delle uova, una quantità più considere- 
vole d’ ossigeno di quella che esse non troverebbero 
nell’aria e ne accelererebbe la respirazione. 

Finalmente anche la maggior predisposizione a 
schiudersi delle uova sottoposte ad una pioggia di 
elettricità negativa, sarebbe così, ci sembra, spiegata. 
Le uova in fatto sarebbero da questa elettricità per 
induzione elettrizzate positivamente, e la energia di 


1 Qualcuno ha creduto di notare che il seme si schiuda più fa- 
cilmente se dopo una protratta incubatura sia sottoposto ad una tem- 
peratura bassa come certi fiori che schiudono le corolle al sorvenire 
dell’ inverno. Ciò conforterebbe la ipotesi sovraesposta. 

a Vedi esperienze citate. 
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questo stato elettrico tanto maggiore in quanto le 
uova hanno attitudine a porvisi, darebbe luogo al 
vivace. assorbimento d’ossigeno di che abbiam di- 
scorso. 

È un’ idea questa che esponiamo con la massima 
riserva, esprimendo il desiderio che possa control- 
larsi con quegli esperimenti che noi per la stagione 
inoltrata non abbiam potuti fare. 

Il campo dell’ elettricità ancora per gran parte 
inesplorato, è probabile che anche in fisiologia possa 
dar luogo a brillanti ed utili scoperte. È nota la in- 
fluenza dell’ elettricità sulla germinazione dei semi ; 
son note le osservazioni del Duhamel e del Nollet 
sulla traspirazione dei frutti, sulla intensità della 
colorazione dei fiori, e sull’accrescimento in genere 
dell’ energia vitale delle piante e delle funzioni 
dei loro organi sotto influenze elettriche. Perchè se 
la elettricità, questo agente misterioso, può tanto 
sulla vita vegetale, non lo potrà sull’animale? 


Parte Sesta. 


APPENDICE. 


I. 

il baco da seta (Bombice mori). 

Il baco alla nascita e sua voracità. — Le mute. — La tessitura 
del bozzolo. — Proprietà chimiche e fisiche della seta. — 
La crisalide. — La farfalla. 

§ 1. L’abile tessitore di cui Fuomo utilizza il la- 
voro da secoli, onde fabbricarsi i magnifici broccati, i 
velluti preziosi per i bisogni del suo lusso, esce dal 
guscio dell’ uovo dopo averlo aperto aiutandosi con 
le tenere mandibole tutt’ altro che in bell’ apparenza. 
Sebben costituito fin da allora come il baco adulto, 
egli è lungi dal far prevedere ciò che diverrà in 
breve tempo. Piccolissimo, non superando i 0,003, m 
e 0,000, 56 gr. di peso, ha la cute irsuta di peli ca- 
stagni seghettati, che servono forse a difenderne il 
delicato organismo, forse anche ad assorbire e ad eva- 
porare in copia la umidità. Quei peli per il loro nu- 
mero e la loro testura fanno apparire il bacolino di 
colore oscuro, mentre veramente la di lui pelle è bian- 
castra. Nato appena, appena assodati gli organi della 
masticazione il bombice si pone tosto a rosicchiare i 
teneri lembi della foglia del gelso, suo prediletto nu- 
trimento. Al secondo giorno il lavorio ingestivo è 
. grandissimo. La di lui vita da allora in poi si rie- 
piloga in due parole : mangiare e digerire. Egli man- 
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già giorno e notte, mangia a qualunque ora. Le 
foglie sotto cotesta prodigiosa voracità in breve più 
non sono che scheletri. E veramente il baco non ha 
tempo da perdere, perchè e’ deve acquistare in poco 
più che trenta giorni un volume 72,000 volte mag- 
giore di quello che aveva alla nascita. — Così ogni 
ora che passa il bombice ingrossa, si fa più chiaro 
perchè i peli vengono a disseminarsi in una maggior 
superfìcie. La di lui respirazione e traspirazione, ed 
ogni altra funzione vitale divengon più attive. 

§ 2. Alla fine però di qualche giorno, 5 circa 1 tutta 
questa vitalità decresce. Il baco non mangia più che 
scarsamente. Per effetto di tal digiuno e di una ab- 
bondante espulsione di escrementi egli rimpicciolisce. 
Comincia allora a girare irrequietamente qua e là 
finché trovato un luogo conveniente attacca la pro- 
pria cute alle foglie circostanti per mezzo di fili di 
seta, ai quali si appiglia cogli uncini delle false 
zampe. Divenuto in breve tempo troppo voluminoso, 
perchè la sua pelle, per quanto elastica, possa con- 
tenerlo e perchè gli organi che aveva alla nascita 
possano soddisfare alle esigenze di una massa molto 
più sviluppata, egli è in tal modo che si prepara a 
cambiare tutti questi apparecchi, come noi cam- 
biamo di veste. 

Compiuta 1’ operazione preliminare della fissa- 
zione della spoglia, V animale rimane immobile con la 
parte superiore del corpo sollevata per qualche tempo 
che varia a seconda della temperatura. Lungo co- 


5 giorni a 19° Kéaumur 

6 * da 17° a 18° 

7 » da 18° a 19° 
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testo tempo la traspirazione, la respirazione, le se- 
crezioni del baco debbon essere poco importanti. La 
vecchia spoglia diviene come una membrana quasi 
morta e nè essa nè le trachee in via di spogliarsi pos- 
son sodisfare all’ ufficio a cui eran destinate. D’al- 
tronde i tubi Malpigliiani, organi importantissimi di 
secrezione, si trovano allora più che mai ripieni di 
cristalli segno della loro poca attività. 

Scorso in tal quiete apparente un certo tratto, il 
baco comincia a muovere convulsivamente la testa. 
Così la squamma che ne cuopre il muso, cacciata 
anche da quella che sotto si forma è la prima a ca- 
dere. Il baco allora si spinge in avanti attraversando 
1’ apertura del primo anello, alquanto più stretto di 
quelli che vengon dopo ; mette in libertà le zampe 
toraciche, ed a forza di movimenti vermicolari esce 
dal fodero che rimane attaccato ai fili serici prov- 
vidamente tessuti da esso innanzi di assopirsi ed a 
cui si era appigliato con gli zampini posteriori.' 

Questo fenomeno singolare si dice muta . V’ha 
un fatto che aiuta l’insetto a superar la difficile 
crisi. Un umore si frappone tra la vecchia e la nuova 
pelle di esso e rende più agevole la loro separazione. 
Forse è lo stesso fluido che scorre nei tubi Malpi- 
ghiani, giacché osservando al microscopio quella 
specie di polvere di cui par ricoperto il' baco dopo 
la muta, residuo della evaporazione del fluido, essa 
appar composta di cristalli identici a quelli dei vasi 
renali. 

Immergendo allora nell’acqua la spoglia lasciata 
dal baco notasi in essa un tubetto interno che s’ inse- 
risce al sacco esterno in corrispondenza dell’ apertura 
anale. È la membrana dell’ intestino retto che se ne 
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è separata. La membrana interna dell’esofago si se- 
para anch’ essa durante la muta, ma viene inghiot- 
tita dal baco ed espulsa cogli escrementi. I sottili filetti 
neri che osservansi ai due lati della spoglia non sono 
altro che le membrane interne delle trachee. 

La muta del baco adunque è un complesso di de- 
licate operazioni in cui egli cambia gli apparecchi 
respiratorii, digestivi, il capo, gli organi destinati 
alla masticazione. Ben a ragione si dice malattia, 
perchè in fatto durante la crisi laboriosa, il baco, 
se non ben costituito muore o si ammala più facil- 
mente che in altro tempo. 1 Il bombice subisce gene- 
ralmente quattro mute; qualche volta in alcuna 
specie di bachi non ne avvengono che tre. Alcun 
tempo dopo ciascuna muta, forse il tempo che abbiso- 
gna ai suoi organi novellamente formati per assodarsi 
col concorso dell’ aria, il baco rimane in uno stato di 
torpore. Indi riprende a mangiare e la sua fame non 
cessa che allorché si prepara ad una nuova muta. 

§ 3. Compiuta 1’ ultima, il baco divora una quan- 
tità prodigiosa di foglia: e giunto al maggior grado 
d’ ingrandimento, il quadruplo del peso che aveva 
al principio della quinta età, il suo appetito ral- 
lenta, per poi cessare del tutto. Cerca allora di 
cambiare luogo, di porsi in quiete, si vuota di 
ogni sostanza escrementizia, sicché non rimanendo 
in esso che quella animale, il suo corpo diviene 
' come diafano. Ben tosto, procacciatosi un posto con- 
veniente, dalla sua filiera vedesi uscire un filo di 
seta. Esso in principio è abbandonato a caso qua 
e là e va a formare una rete destinata a fissare il 


1 Veti. Pebrìna e Flaccidezza. 
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bozzolo, che sarà filato più tardi. Ben presto però 
il lavoro si regolarizza e la forma del bozzolo si di- 
segna. Per qualche tempo ancora si vede l’abile ope- 
raio fornire il suo compito a traverso il velo di seta 
di cui si circonda a poco, a poco. Egli, per disporre 
il filo dovunque, porta la sua testa in tutti i sensi 
descrivendo archi di cerchio associati in forma di un 8, 
nè si dà tregua o riposo. Si calcola che il baco fac- 
cia circa 69 movimenti di 4 mill. l’ uno il minuto. 
Qual valente tessitore potrebbe concorrere con esso? 

E intanto il filo si applica continuamente su sè stesso, . 
il velo si spessisce, e in 72 ore il lavoro è compiuto, e il 
baco è completamente chiuso nella sua prigione d’ oro. 

§ 4. 1 bozzoli sono di vari colori e forme. Se ne 
trovano dei bianchi, dei gialli, dei verdi, dei rotondi, 
degli ovali, degli strozzati. 

11 filo di seta apparentemente unico visto al mi- 
croscopio e sospeso in una soluzione di potassa, 1 si 
mostra composto di due fili di 0, m 01 ciascuno. Essi 
sono collegati a una sostanza glutinosa. 11 filo di 
seta che compone il bozzolo in modo non interrotto 
è di circa 1500 metri di lunghezza. È così leggero 
che 3750 metri non pesano che un grammo. 

La composizione chimica di 100 kil. di seta gialla 
che può servir come stregua per le altre sete si ri- 
tiene esser la seguente : 

Materia serica ........ Chilog. 74,280 

Glutine » 21,000 

Materia colorante » 4,000 

Olio » 0,220 

Adipocera » 0,500 


1 La soluzione di potassa serve a sciogliere il glutine che tiene 
adesi i due fili elementari. 
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Quest’ ultima sostanza sembra involgere di un 
leggero strato il filo di seta. — Il glutine serve ad 
unire codesti fili fra loro. — Diminuisce a misura che 
procediamo nell’ interno del bozzolo. La materia co- 
lorante varia anche di quantità a seconda del co- 
lore del bozzolo. 

La seta è elastica, duttile, tenace, igroscopica. 
— Essa cambia di prezzo a seconda del variare di 
queste sue qualità. — E la sua igroscopicità che im- 
pone al tiratore di farla arrivare asciutta nello in- 
naspo; altrimenti, non potendo riacquistare asciu- 
gandosi in esso il primitivo volume, perderebbe di 
nerbo. 1 

§ 5. Dopo essersi chiuso dentro la cella co- 
strutta dei materiali e nel modo accennato il baco 
ha ancora da compiere un secondo lavoro, quello di 
trarsi dalla sua spoglia di larva. In questa crisi la- 
boriosa la di lui pelle si fende al di sopra del dorso ; 
V insetto gonfia la parte del corpo posta di fronte 
all’ apertura e riesce alfine con variati sforzi a li- 
berarsi dalla vecchia veste. L’ operazione si compie 
in meno di un minuto. 

Ma 1’ animale che esce dalla pelle antica non è 
più bruco; è in qualche modo un essere nuovo, è 
ciò che si chiama crisalide . 

Sotto questa forma, forma di transizione, l’in- 


1 Traendo la seta con acqua eccessivamente calda, il glutine si 
rammollisco di troppo, non rimano piti disteso uniformemente lungo 
il filo che in tal modo diviene ruvido. Tirandola con acqua che con- 
tenga sostanze alcaline il glutine si discioglie, la seta diviono più leg- 
gera e meno tenace ; se invece all’ acqua adoperata fosso mescolato 
un solvente dell' adipocora, come l’alcool, la seta perderebbe di lucen- 
tezza e sarebbe più soggetta alla umidità atmosferica. 
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setto sembra non aver più nè testa, nè zampe; il suo 
colore ha cangiato, ed è divenuto un giallo dorato 
che però scurisce col tempo. La di lui pelle molle, vi- 
scosa all’ uscire dalla muta, si secca rapidamente e 
diviene in breve un inviluppo corneo nel torace non 
conservando la segmentazione anellare che nella 
parte addominale. In questo stato l’insetto non ha po- 
tenza automotrice che piccola; appena qualche mo- 
vimento negli ultimi anelli mostra che esso non è 
un cadavere. 

La respirazione della crisalide è piccolissima. 
L’ ossigeno consumato in un’ ora da 1 kilog. di cri- 
salidi ammonta appena a 0, gr. 242 cioè '/io di quello 
consumato da 1 kilog. di bachi alla quinta età. 1 La 
traspirazione invece è attivissima. Basta per assicu- 
rarsene chiudere una crisalide in un piccolo tubo di 
vetro e le di lui pareti in breve si vedranno coperte 
di gocce liquide. 

Lo stato di crisalide nel bombice è dunque a certi 
effetti un sonno, ma a certi altri però è un periodo di 
attiva elaborazione. In cotesto periodo difatti si tra- 
sforma P essere intero. Nuovi organi si creano, gli 
antichi si modificano ; cambiamenti profondi che si 
compiono nella crisalide a spese dei corpi grassi, 
di cui la larva era a quest’ oggetto largamente prov- 
vista. Per 1’ evaporazione forse dei fluidi acquosi 
superflui le fibre del baco in questo secondo pe- 
riodo della sua vita si avvicinano, e si uniscono 
più strettamente. I suoi visceri si modificano com- 
pletamente. L’ esofago diviene un tubo stretto allun- 
gato, a cui si riattacca una vescica aerea, della quale 


‘ Ved. parte I. 
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la larva non offriva alcun segno. Lo stomaco si rac- 
corcia. Esso si troverà tagliando in due la crisalide 
un poco al di sotto l’ estremità delle ali. 1 L’ intestino 
cieco si allarga in un’ ampia vescica destinata a rac- 
cogliere il liquido secreto dai vasi renali. Questi 
vasi si staccano dall’ intestino, e nuotano liberi nel- 
F umore sanguigno. Esaminando in dettaglio ciascuno 
degli altri apparecchi fino al sistema nervoso, noi vi 
noteremo modificazioni non meno meravigliose. Gli 
organi di riproduzione prendono il loro massimo svi- 
luppo in questo periodo di sonno apparente del bom- 
bice. Nelle femmine due inviluppi in corrispondenza 
all’ ottavo anello che si notano nella larva, si dis- 
solvono, e lasciano vedere otto tubi contenenti delle 
uova (da 50 a 70 circa). Cotali tubi finiscono col 
fondersi in due e questi in un solo, V ovidotto che 
si stende verso F estremità posteriore dell’ individuo. 
Nei maschi le due vesciche ingrandiscono, emettono 
due piccole sporgenze che si allungano, si fondono 
aneli’ esse insieme, e procedono verso F ultimo anello 
del farfallino. Coteste vesciche viste al microscopio 
si notano contenere dei filamenti vitali, detti sperma- 
tozoi. Nè basta. Le ali di cui non era verun vestigio 
nella larva, si sviluppano sotto la buccia della cri- 
salide e si cuoprono di elegantissime squamme. Le 
zampe posteriori spariscono, e rimangono le ante- 
riori ma più affilate. 

§ 6. A questo punto la metamorfosi è compiuta. 
La spoglia del bombice si apre lungo la linea me- 
diana del dorso. Da questo vecchio involucro esce 
allora come un nuovo individuo di fronte a cui la 


1 ÌC in esso che si trovano i fermenti a coroncina di cui fu parlato. 
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crisalide non rappresentava che uno stato di pas- 
saggio, la farfalla o l’ insetto perfetto. 

Come farà essa a liberarsi dal bozzolo ? La larva 
ha avuto cura di lasciare a una delle di lui estre- 
mità una specie di apertura mascherata da fili di 
seta. Essi sono abbastanza per difender la crisalide 
dagli attacchi di un nemico, ma si apriranno non 
difficilmente, allorché lo voglia l’ insetto. E ciò che 
avviene. La farfalla aiutata da un succo alcalino 
che essa segrega dalla bocca, ammollisce e discosta 
quei fili. Quando 1’ apertura è sufficiente, la sua testa 
si mostra all’ esterno. Allora il di lei corpo si porta 
in avanti ; il corsaletto si gonfia, ed agisce come un 
cuneo; ben presto le due prime zampe son passate 
al di fuori; esse si attaccano agli orli del bozzolo, 
e servono come di punto di appoggio. In breve la 
intiera farfalla si è liberata completamente dal suo 
involucro. All’ uscir dal bozzolo la farfalla è umida; 
le sue ali stanno come ripiegate. Immobile essa at- 
tende che i suoi organi siano bene assodati ; ma in 
breve essi risentono 1’ azione dell’ aria. Le ali si di- 
stendono in tutta la loro lunghezza, e la preziosa 
noctua è presta a prendere il volo. 

Poco dopo da che sono uscite le farfalle dal boz- 
zolo succede l’ accoppiamento. In questo atto gli 
spermatozoi degli organi maschili entrano nell’ovi- 
dotto della femmina, e traversando il micropilo, 
apertura delle uova, vengono probabilmente con le 
loro vibrazioni a provocare quella forza dinamica 
misteriosa che fa aggruppare i globuli vitellini nell’in- 
terno delle uova e crearsi l’embrione. L’uovo è fecon- 
dato. Scorso poco tempo dalla separazione della far- 
falla dal maschio essa depone le uova ad una ad 

li 
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una che circondate da una sostanza glutinosa secreta 
da due glandule che stavano alla estremità dell’ ovi- 
dotto, rimangono aderenti al corpo in cui son deposte. 

Compiuto questo atto supremo della sua vita nel 
quale avea concentrate tutte le sue forze la femmina 
in breve tempo muore. Il maschio spesso la precede. 
La morte delle farfalle è più o meno rapida a seconda 
della loro robustezza. Essendo noctue (abitatrici 
delia notte) muoiono più presto tenute alla luce che 
all’ oscuro. 

Il tempo che impiega il baco nei nostri climi a 
percorrere queste differenti fasi è di circa 50 giorni ; 
esso però può esser più o meno lungo a seconda della 
frequenza dei pasti, del grado di calore in cui il bom- 
bice vive. 1 


IL 

LA FOGLIA DEL GELSO. 

La foglia del gelso è il nutrimento il più conve- 
niente alla larva del bombice, da che il di lui nome 
Bombix mori. L. 

L’albero prezioso conta due specie principali: il 
gelso nero ( morus nigra L.), il bianco ( morus alba L.). 

* Alla temperatura ordinaria dalla nascita alla prima muta cor- 


rono 7 giorni : 

dalla l a alla 2 a *. 4: 

dalla 2 n alla 3 a 7 

dalla 3 a alla 4 a 8 


dalla 4 a allo imboscamento. . 14 

Questi diversi periodi variano però colla temperatura e colla fre 
quenza dei pasti. 
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La ultima specie è quasi esclusivamente coltivata in 
Toscana, la prima si trova di preferenza nelle parti 
meridionali d’ Italia. Fra queste due specie la più 
opportuna per V alimentazione dei bachi è quella del 
gelso bianco. In fatto la di lei foglia è più precoce, 
più tenera, più nutritiva, e dà miglior seta. Fanno 
parte di tale specie moltissime varietà: la aran- 
cina, per esempio, la Filippina ec. Tra di esse le 
migliori per molti riguardi sono le varietà che non 
portan frutto, come 1’ arancina. In queste i suc- 
chi della pianta sono completamenti utilizzati dalla 
foglia, la quale poi, allorché si voglia adoperarla, 
contiene ad egual volume maggior copia di sostanze 
utilizzabili che le altre, non costringe a rimondature, 
nè dà luogo nelle stoie a letti troppo copiosi. 1 

Diamo qui la composizione della foglia e le qua- 
lità che essa deve avere onde riuscir la migliore. 

La foglia risulta di 5 sostanze: 


1° La fibrosa. — 2° La colorante. — 3° L’acqua. 
4° La sostanza zuccherina. — 5° La resinosa. 

0 sott’ altra forma di circa : 

Acqua 70,1 

Sostanze organiche 27,8 

Sostanze minerali 2,1 

100,00 


La sostanza fibrosa, la materia colorante e 
l’ acqua, meno quella che va a far parte dell’ ani- 
male, non sono veramente nutrimento per il baco. 


1 I botanici collocano il gelso nella classe delle piante monoiche 
aventi i sessi riuniti sullo stesso individuo. Non di rado però i sessi 
osservansi in piante differenti, per cui il gelso potrebbe egualmente 
ascriversi alle dioiche. 
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È la sostanza zuccherina della foglia quella che ne 
provoca lo sviluppo, è la sostanza resinosa che ela- 
borata dall’ organismo animale va a costituire la 
seta. La foglia la più ricca di queste due ultime 
sostanze, a parità di volume, sarà quella adunque 
da preferirsi. Un bel verde, una certa lucidità e sot- 
tigliezza sono i caratteri della buona foglia. La mi- 
gliore non cresce generalmente che in luoghi piut- 
tosto elevati, bene aereati, discretamente secchi e 
non eccessivamente freddi. La foglia dei luoghi bassi 
ed umidi contiene acqua e parenchima in quantità, 
e manca di sufficienti parti resinosa e zuccherina. 
Essa può esser perniciosa ai bachi che costretti a 
ingerirne gran copia per convenientemente nutrirsi 
possono incorrere in funeste malattie. Per lo meno poi 
tal foglia può indebolire 1’ organismo del baco, come 
ogni alimento poco nutritivo di fronte al suo volume.* 

Il modo di cultura influisce grandemente oltre la 
natura del terreno e la esposizione di esso sulla 
qualità della foglia. Molte malattie come la idrope 
del gelso, molti parassiti come i licheni che ne ricuo- 
prono la scorza, le rizoctonie che ne attaccano qualche 
volta le radici, dipendono spesso da una cattiva cul- 
tura ; oltre di che è da questa, se il gelso il più delle 
volte sofferente elabora male i propri succhi, e dà 
luogo a foglia non buona. Una giusta concimatura, 
una razionale potatura, dopo aver posto il gelso 
in terreno ben asciutto ed in luogo aereato, saranno 
le cure che ogni buon coltivatore non dovrà mai 

1 La foglia di gelso eccessivamente potato o cresciuto in terreno 
troppo ricco e per conseguenza vigorosissima, forse male elaborata, 
e bisognosa di un lavorio digestivo straordinario per essore assimi- 
lata nelle attuali condizioni dei bachi da seta, è da escludersi. 
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omettere, se vorrà ottenere dalla pianta un con- 
veniente prodotto, la di cui bontà si riflette diretta- 
mente sulla salute del baco, e sulla prosperità del- 
F industria della seta. 


III. 


PROPOSTA DI UN SISTEMA DI AEREAMENTO 
E RISCALDAMENTO. 

Ecco un sistema di aereamento e di riscalda- 
mento che potrebbe, ci sembra, soddisfare comple- 
tamente alle esigenze dei principii svolti lungo il 
corso del nostro scritto. Nè sarebbe contrario alla 
buona economia, giacché le spese d’ impianto di tal 
sistema non salirebbero a gran cosa, ed esso potrebbe 
d’ altronde adattarsi quasi a qualunque bigattiera 
già costruita e di qualunque capacità. 

Nella piccola stanza attigua alla bacheria che 
serve generalmente per il deposito della foglia e degli 
arnesi, v’ ha nel sistema che proponiamo una stufa 
a serbatoio d’ aria. 1 Tal serbatoio comunica col' 
Festerno per mezzo di un tubo, e mediante una o 
più aperture munite di valvole coll’ interno della 
bacheria. Nel camino in materiale da cui è circondato 
il tubo di tiraggio della stufa, fa capo un secondo 
tubo che passando al di sotto della bigattiera, si 
piega ad angolo retto in fondo ad essa, e sale con 
una branca verticale fino quasi in cima alla sua 
parete di fondo. Quest’ ultimo ramo è munito di due 


1 Ved. pag. 65 e Tav. III. 
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aperture una in basso ed una in alto fornite di appo- 
siti regolatori. A poca distanza dalla parete della bi- 
gattiera in corrispondenza col serbatoio ad aria, v’ha 
un diaframma che può essere di robusta tela, che dal 
pavimento inferiore sale a quello superiore della 
bacheria. In esso son praticate delle aperture che 
corrispondono agli spazi lasciati fra canniccio e can- 
niccio, e che vanno leggermente decrescendo in am- 
piezza dall’alto al basso. 

Supponiamo ora di volere aereare la bigattiera 
ad aria calda. Basterà accendere il fuoco nella 
stufa. L’ aria contenuta nel serbatoio si riscal- 
derà; per la sua potenza espansiva uscirà dal ser- 
batoio stesso penetrando nella bigattiera per mezzo 
delle descritte aperture, e tenderà ad ascendere nella 
parte superiore di questa. Ma una forza la richia- 
merà in basso. Difatto la accensione della stufa pro- 
vocherà dentro al camino di materiale una corrente 
ascensionale di aria calda. Un movimento di aspi- 
razione sarà per mezzo di essa comunicato all’ aria 
contenuta nel tubo che passa sotto la bigattiera e nel 
suo ramo verticale. Se avremo allora tenuta chiusa 
l’apertura superiore di esso, ed aperta solo la inferiore, 
1’ aria della bacheria si precipiterà in quest’ ultima, 
e l’aria calda introdotta dalla stufa sarà così ri- 
chiamata in basso. Essa in tal modo sarà costretta 
a distribuirsi con una certa uniformità secondo un 
piano verticale che tagli trasversalmente la bache- 
ria. — Quest’ aria calda in movimento verso l’ aspira- 
tore, trovando allora davanti a sè le aperture diverse 
del diaframma, e imprigionata tra cannniccio e can- 
niccio verrà a dar luogo ad altrettante correnti oriz- 
zontali, pressoché della stessa intensità, che spazze- 
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ranno i gaz deleterii stagnanti sui bachi. Tale inten- 
sità potrà misurarsi presentando a ciascuna aper- 
tura del diaframma una candela accesa, la di cui 
fiamma sarà assorbita più o meno vivacemente a 
seconda del grado di essa. Se la differenza fra le 
intensità delle correnti si riscontrasse troppo note- 
vole, potremo modificare la quantità d’ aria passante 
per ogni apertura con piccoli diaframmi, onde avere 
un aereamente il più possibile uniforme. Se poi la 
velocità delle correnti fosse eccessiva, potremo dimi- 
nuirla, o regolando 1* ingresso dell’ aria nella bache- 
rla o la estrazione di essa, o disponendo nelle aper- 
ture del diaframma delle reti metalliche. 

Volendo un aereamente ad aria più o meno umida, 
basterà disporre nel serbatoio ad aria della stufa 
delle sorgenti di umidità o dei corpi assorbenti que- 
sta ultima. 

Trattandosi di avere un aereamente della ba- 
cheria ad aria fredda, cominceremo dal praticare 
delle aperture nella parte superiore della bigattiera, 
e in quello spazio racchiuso fra il diaframma e la 
parete posta a contatto colla stufa. Invece allora di 
accendere quest’ ultima, il che sarebbe troppo dispen- 
dioso rispetto all’ effetto utile che vogliam produrre, 
sarà sufficiente accendere poco carbone in una gra- 
ticola situata nell’ interno del camino in materiale, 
avvertendo di chiudere le aperture del camino stesso 
addette al servizio della graticola. Allora sarà 1’ aria 
della bacherla quella costretta ad andare ad ali- 
mentare la combustione dei carboni, percorrendo il 
condotto sovranominato. Siccome però 1’ aria fredda 
ohe si introdurrà dalle aperture praticate nel palco 
superiore della bigattiera dietro 1’ aspirazione del- 
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l’ aria interna, avendo una gravità specifica mag- 
giore che quest’ ultima, tenderebbe a portarsi total- 
mente negli strati inferiori della bacheria, si avrà 
cura di tenere dischiusa solo l’ apertura superiore 
della branca verticale del tubo di aspirazione. Così 
la distribuzione dell’aria lungo un piano verticale 
che traversi la bacheria perpendicolarmente alla cor- 
rente sarà sufficientemente uniforme, e quest’ aria 
darà luogo ad un conveniente movimento per le 
aperture del diaframma. 

Si noti che durante la ventilazione fatta con uno 
di questi mezzi, finestre e porte saranno chiuse, non 
volendo dar luogo a troppo disordinate e violente 
correnti. 1 

L’aria calda prodotta nel serbatoio della stufa, 
potrà essere con qualche facile sistema utilizzata per 
il prosciugamento della foglia. 

1 Nelle piccole bacberie, in quelle per esempio situate nelle case 
coloniche, si può adoperare semplicemente una stufa a camera ad aria, 
posta nell’interno di esse. 
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NOTA ESPLICATIVA. 


1/ ouigeno. 

L’ ossigeno è un gaz o una sostanza divisa in parti così pic- 
cole che è divenuta invisibile. Esso fa parte dell’aria; 1000 litri 
di questa ne contengono 208 di ossigeno o in peso 1000 chilo- 
grammi di aria 230. Questo gaz entra in composizione ancora 
di quasi tutte le materie animali, vegetali e delle differenti 
sorta di terreni. La sua proprietà più rimarchevole è di attivare 
in modo sorprendente la combustione dei corpi suscettibili di 
esser bruciati; di alimentare la respirazione degli animali e delle 
piante. Spogliata di questo indispensabile ausiliare, 1’ aria di- 
viene irrespirabile, gli animali vi sono tosto asfissiati, le piante 
vi muoiono. L’ ossigeno contenuto nell’ aria dà spesso luogo 
ad una azione lenta che ha molta analogia per i suoi resultati 
con le combustioni vive. È tale azione che si rivela nella de- 
composizione delle sostanze organiche e nella più parte dei fe- 
nomeni conosciuti sotto il nome di fermentazioni. È ad essa 
che si deve la fermentazione dei concimi e quella che abbiamo 
ricordata lungo il corso del nostro scritto, delle lettiere. 


1’ azoto. 

L’ azoto è come 1’ ossigeno un gaz : non ha com’ esso nè 
colore, nè odore, nè sapore apprezzabili. Però non può alimen- 
tare la respirazione, nè la combustione. Non ostante questo, 
I’ azoto fa parte essenziale di tutti gli animali e probabilmente 
di tutte le piante ; 1000 litri di aria ne contengono 792 di azoto 
o 1000 chilogrammi 770. 
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L’ Idrogeno. 

È anch' esso un gaz privo di odore, di sapore e di colore. 
Più leggiero di tutti i corpi conosciuti, ce ne abbisognano 14 li- 
tri per pesare quanto un litro d’ aria. Esso non alimenta la com- 
bustione, nè la respirazione, e prende fuoco allorché gli si av- 
vicini un corpo acceso. Fa parte di tutte le sostanze vegetali 
ed animali. L’idrogeno unito con 1* ossigeno nelle proporzioni 
di 11,11 parti del primo e 88,89 per cento del secondo costi- 
tuisce 1’ acqua. 

L’ ammoniaca. 

L’ ammoniaca è una sostanza gazosa formata d’ azoto e 
d’ idrogeno. Il suo odore è eccessivamente forte e piccante, il 
suo sapore è acre e ricorda quello dell’ orina putrefatta. Ciò si 
comprende facilmente, perchè questo gaz si sprigiona abbon- 
dantemente dalla putrefazione delle orine e in genere da quella 
delle sostanze vegetali e animali e perciò dai letti dei bachi da 
seta. L’ ammoniaca è solubilissima nell’ acqua che può assor- 
birne più di 400 volte il suo volume. Essa è perniciosa quando 
inspirata in gran quantità. 

1/ acido carbonico. 

Se poniamo un poco di carbone * acceso in un vaso ripieno 
di ossigeno esso vi brucia con una vivacità sorprendente. Se il 
carbone non è troppo grosso sparisce completamente dopo qual- 
che minuto. Che ne avviene? Esso si unisce, o meglio come 
dicono i chimici si combina con 1’ ossigeno per dar luogo ad 
una nuova sostanza invisibile senza odore, senza colore, senza 
sapore come questo gaz. Questa sostanza spenge un lume e 
si dice acido carbonio. Basta che ne sia contenuto 1/2 % nel- 
I’ aria per dare un vivo senso di malessere. È uno dei prodotti 
della respirazione degli animali. Per esempio : 

Una vacca da latte produce in 24 ore 4050 1 di acido carbonico 


Un cavallo di media taglia 4G00 

Un uomo 800 


1 II carbone non è che la sostanza detta carbonio con una piccola 
quantità di materie incombustibili, le ceneri. 
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Il carbone, il legno, ec. bruciando ne producono una quan- 
tità grandissima. Se ne produce in quasi tutte le fermentazioni. 
Esso è molto più pesante dell’ aria e tende perciò ad occuparne 
la parte più bassa. Ciò mostra come la ventilazione di un edi- 
ficio debba essere diligente per espellerlo. 

1/ ossido di carbonio. 

Nella combustione si produce un’altra combinazione del car- 
bonio con 1’ ossigeno più ricca però in carbonio che la prece- 
dente, l’ossido di carbonio. È alla combustione di questa so- 
stanza che si deve la fiamma bleu che spesso vedesi al di so- 
pra di un braciere di carbone ben acceso. Basta che 1’ aria 
contenga 1’ 1 % di ossido di carbonio perchè essa divenga 
mortale. È un poco più leggiero dell' aria atmosferica. 

% 

La calce. 

L’acido carbonico combinandosi con una sostanza detta calcio 
dà luogo alla calce da tutti conosciuta. Essa esposta ad una ele- 
vata temperatura perde nuovamente il gaz acido carbonico. Di 
qui la tendenza della calce viva a riassorbire questo gaz. 

Il cloro. 

È un gaz di colore giallo verdastro dotato di un odore sof- 
focante. Esso allo stato di libertà agisce energicamente sulle 
materie organiche. È per questo che si è impiegato come disin- 
fettante allo stato di cloruro di calce. Il successo di questa 
azione disinfettante del cloro è fondato sul fatto che le ema- 
nazioni miasmatiche, insalubri, sono eminentemente alterabili 
e istantaneamente distrutte dal cloro. Ciò accade anche per i 
corpuscoli della pebrina. 


Fine. 
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